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Chiesa, m o n d o  
m o d e rn o  e p r o ­
g r e s s o  u m a n o

Chiesa e mondo moderno: i due termini 
' richiamano problemi non facili. Ma in un 

certo modo tanto importanti e urgenti, che 
ci sembra necessario affrontarli, per tentare 
almeno di fornire del materiale per una loro 
esatta comprensione. E se 1’affrontiamo non 
lo facciamo per una necessità soltanto apo­
logetica, di difesa della Chiesa o di difesa 
del mondo moderno e di quanto l’uomo 

, moderno ha saputo costruire; siamo infatti 
convinti che bisogna uscire da una posi­
zione di sola apologia perchè ciò ci iso­

’ lerebbe in una fase propedeutica, perchè so­
pratutto ci eviterebbe di considerare dav- 

'1  vero la Chiesa come punto centrale di in­
I teresse, il punto a cui ogni altro si deve 

riferire; solo in questa posizione più com­
plessa, e fuori di ogni forma modernista e 
fuori di ogni forma antistorica, si possono 
avanzare delle proposte che se non sono 
evidentemente definite e veramente conclu­
sive, tuttavia permettano un ulteriore la­
voro di documentazione.

, Quando si parla di mondo moderno, si 
I  parla di crisi della civiltà, tanto che questa 

affermazione è divenuta un luogo comune 
a cui non corrisponde alcun rigoroso con­
cetto, ma solo un diffuso senso di disagio, 
che diventa vistoso e controllabile a tutti 

 ̂ di fronte a fatti come la guerra fredda,
I l’energia atomica e le elezioni politiche dei 
1 vari paesi europei. Anzi diremmo che c’è 

evidente il pericolo di compiacersi in questo 
f disagio oppure di eludere il problema. Ora 
: ci pare impossibile eludere il problema e 

anche la parola. Non c’è dubbio infatti che

»
una crisi ci sia, e che al fondo di questa 
crisi vi sia l’immanentismo, che ha posto 
I’üDmo come creatore della sua natura e 
' della sua storia; immanentismo che è giun­
to a costituirsi in teoria, si è fatto cioè co­
scientemente sistemazione di tutta la realtà 
moderna. Ora questa coscienza probabil­
mente è giunta a un punto morto, perchè 

, coscienza dell’immanentismo è divenuta co­
scienza di distruzione, coscienza di impossi­
bilità a procedere, coscienza che Timmanen- 
tismo ha esaurito se stesso, non sa più rin­
novarsi. Da questo punto di vista è molto 
significativa, non solo in senso letterario, 
l’opera forse più importante di questo do­
poguerra, li « Doctor Faustus » di Thomas 
Mann: qui l’umanesimo tradizionale di de­
rivazione greco romana e più rinascimentale, 
ingenuamente antropocentrico, prende co­
scienza della natura diabolica dell’immanenti­
smo e attraverso questa presa di coscienza 
che ha per sfondo il dramma del popolo crea- 

■ tore della coscienza moderna, il popolo te­
desco, di cui il protagonista del romanzo 
non è che un simbolo, trova la salvezza sua 

I e dell’umanesimo in una invocazione a Dio,
‘ con cui il libro si chiude. E ’ la maggiore 
pconfessione del «figlio del secolo» dei no- 
j'Stri giorni, perchè l’antitesi fra immanenti­
- pmo e natura umana affermata per princi- 
i pio dalla Chiesa, viene ritrovata sperimental- 
f mente nella tragedia di un popolo e di una 
i civiltà.

I Per questo si diceva che l’immanentismo 
j stgssp ha preso coscienza del suo fallimento,
Í che è fallimento intimo e che trova applica­
I zioni nel disagio in cui vive politicamente e 

socialmente il mondo occidentale, e nel di­
sagio in cui si muove tutta la nostra cul­
tura.

Ora potremmo essere portati più facil­
mente a semplificare il problema: ad assu­
merê  cioè atteggiamenti semplificatori e 
perciò errati. Potremmo cioè pensare che

(Continua a pag, 2) e. t.

C ’è ancora oggi chi interpre­
ta la democrazia nei ter­

mini del Montesquieu: come 
il regime in cui la libertà dei 
cittadini è assicurata dalla con­
trapposizione dei poteri e quin­
di dalla debolezza dello Sta­
to. Si dice « contrapposizione », 
non « separazione », perchè la 
separazione dei poteri, eredità 
formale del Montesquieu, è un 
dato operante anche nella no­
stra organizzazione statale, ma 
qui essa vale come distinzione 
di funzioni e di competenze 
ohe vengono regolate dalla leg­
ge. Il concetto politico del 
Montesquieu era un altro; e 
quest’altro appunto fu il suo 
significato politico nella storia 
delle istituzioni : l ’esistenza
cioè di varie autorità autono­
me nello Stato che, contrap­
ponendosi dialetticamente, si 
limitavano a vicenda permet­
tendo la libertà dei cittadini.

L’assioma fondamentale del 
ristema era questo: il potere 
limita il potere.

Questa teoria aveva una ra­
gione politica nei confronti 
dello Stato assoluto: l’evolu­
zione liberale della politica 
europea avveniva proprio at­
traverso una limitazione del 
potere regio e una divisione 
deU’autorità. L’asse d¡ volta 
dello Stato era allora la co­
rona; i Parlamenti erano sol­
tanto facciata : « Alcunché di 
simile a un porticato esterio­
re » scrive il Ferrerò. La li­
mitazione del potere si attua­
va quindi essenzialmente con 
la limitazione esteriore delle 
sue competenze e con la sua 
organizzazione giuridica. Cer­
ta era allora l’autorità, incerta 
la libertà; era quindi naturale 
che il problema si ponesse co­
sì: come limitare il potere del­
lo Stato per garantire la liber­
tà del cittadino?

Ma oggi le cose si pongono 
in modo profondamente diver­
so. Dopo la prima guerra mon­
diale è crollato l ’ordine delle 
monarchie assolute: Germa­
nia, Austria, Russia; l’Italia 
monarchica è sconvolta da un 
fremito di libertà dncomposta; 
per l’Europa centrale e bal­
canica la democrazia diventa 
un mito di rigore logico, la 
contrapposizione dei; poteri un 
assioma. Solo la Francia re­
pubblicana elegge la Camera 
« bleu horizon », una Camera 
moderata: dopo cinquant’anni 
la libertà non era più in Fran­
cia un frutto proibito: perciò 
essa si componeva spontanea­
mente con Tautorità, mentre 
nel resto dei Paesi d’Europa 
la libertà pareva impazzita. 
Dopo dieci anni le democrazie 
dell’Europa centrale e meridio­
nale erano sostituite progressi­
vamente da dittature fortemen­
te autoritarie. Quale è la ra­
gione di tutto ciò?

Lo Stato del secolo XX, lo 
Stato democratico non ha più 
per asse la corona, ma il cor­
po elettorale : la sua limita­
zione è profonda e interiore: 
tutte le autorità sono respon­
sabili politicamente di fronte, 
al corpo elettorale attraverso 
il loro rinnovamento periodi­
co. Esso non è più uno Stato 
di autorità; ma uno Stato di 
libertà. Certa nello Stato de­
mocratico la libertà: l’autori­
tà è quindi il problema. Co­
me rendere stabili ed efficaci 
le istituzioni democratiche, 
come garantirne il prestigio?
E’ naturale che gli uomini che 
assistettero a questo trapasso 
profondo non seppero cambia-

re con sufficiente rapidità i 
propri schemi politici: gli am­
bienti parlamentari non seppe­
ro trovare una loro soluzione 
da contrapporre efficacemente 
alle varie dittature militari e 
autoritarie.

Questo il dramma dell’al­
tro dopoguerra, che Gugliel­
mo Ferréro aveva mirabil­
mente intuito : « Il sistema
che aveva governato l’Europa 
per un secolo è caduto a un 
tratto: tra il marzo 1917 e il 
novembre 1918 i popoli si so­
no trovati improvvisamente 
fuori di minorità per la morte 
improvvisa dei tutori. Anche 
le poche dinastie superstiti va­
cillano nell’isolamento: il suf­
fragio universale è stato inco­
ronato sovrano malgré lui pro­
prio quando meno se lo aspet­
tava ».

Ancor oggi, dopo i ventan­
ni di esperienza dittatoriale, 
il problema è lo stesso.

Ma, mentre allora il peri­
colo, le difficoltà maggiori al 
riassestamento e al consolida­
mento democratico proveniva­
no forse più dai fremiti incom­
posti delle masse che non dal­
l’organizzazione di esse, oggi 
c’è un fenomeno nuovo che è

purché voglia e sappia usarli. 
Resta tuttavia il pericolo che 
sul piano stesso della dinamica 
democratica queste forze fini­
scano per distruggere la demo­
crazia. In genere esse si com­
battono tra loro: bolscevicbi 
e fascisti, rossi e neri. Ma in 
realtà il vero loro nemico è 
lo Stato democratico. La vio­
lenza continua, la lotta, la vio­
lazione della legge creano uno 
stato di sconvolgimento e di 
tensione nell’opinione pubbli­
ca: la stanchezza, l’odio e la 
paura prevalgono sul ragiona­
mento. Le istituzioni parlamen­
tari sono istituzioni recenti e 
gli ambienti politici parlamen­
tari sono spesso deboli e di­
visi, e può accadere, come è 
accaduto, che alle elezioni, 
quando lo Stato democratico si 
apre al popolo, le grandi mas­
se d’ordine lo rovesciano per 
portare al potere, servendosi 
del principio di libertà e di 
responsabilità popolare, un at­
tivismo fanatico di estrema de­
stra che comprima non solo il 
fanatismo opposto, ma soppri­
ma la dialettica vitale all’in­
terno del Paese. E’ il principio 
di libertà che, senza quello di 
autorità, si autodisiriiggc. Da 
notare che siccome la crisi è

crisi dello Stato e dalle forme 
violente della lotta di classe, 
è meglio disposto al progresso 
sociale.

Ma Se il progresso sociale 
non può realizzarsi —  astra- 
zion fatta dalla rivoluzione e 
dalla violenza —  se non in un 
clima di ordine e di autorità 
dello Stato, bisogna peraltro 
ben guardarsi dal credere che 
esso possa fare a meno della 
libertà democratica.

Coloro che, congetturando o 
desiderando una maggiore af­
fermazione dell’autorità e del­
l’ordine dello Stato, anche a 
discàpito del metodo democra­
tico, credono di poter in tal 
modo salvare se non addirittu­
ra potenziare l’indirizzo verso 
il progresso sociale, sono degli 
stolti che nulla hanno appreso 
dalle lezioni della storia.

Scartato il bolscevismo — 
come il capovolgimento dei va­
lori umani, naturali e fonda­
mentali, e pur esso, in fin de' 
conti, espressione di un clas­
sismo tanto radicale e immo­
bile da risultare, dopo i primi 
sommovimenti, genuinamente 
reazionario —  la via della dit­
tatura è fatalmente la via della 
involuzione sociale. Può darsi 
che in Paesi vasti e scarsamen­
te popolati, ricchi di risorse e 
provveduti di campi vergini al­
lo sfruttamento capitalistico.

l’organizzazione del fanatismo 
di massa.

Il fanatismo di massa ha in­
fatti determinato organizzazio­
ni attivistiche che sì pongono 
come obiettivo la conquista 
integrale del potere politico, 
l’imposizione dei propri miti 
e della propria gerarchia alla 
società e il rifacimento dello 
Stato. Questo fanatismo si di­
stingue nettamente dalla dia­
lettica sociale. In ogni socie­
tà libera vi è un dialettica di 
forze: partiti, sindacati, classi 
sono termini e strumenti di 
questa dialettica, da cui è na­
ta storicamente la democrazia; 
vince chi riesce a ottenere il 
libero consenso della maggio­
ranza.

Il fanatismo si inserisce in 
questa dialettica e pone in ter­
mini totali ciò che prima era 
legittimo, perchè posto in ter­
mini parziali: un partito, una 
classe vogliono sopprimere gli 
altri partiti e le altre classi. 
In genere questi gruppi atti­
vistici sono una minoranza ri­
spetto alla popolazione di un 
Paese, e lo Stato moderno ha 
tali mezzi da fronteggiare qua­
lunque sovversione dal basso.

d’ordine e di autorità, porta 
a una soluzione di estiema de­
stra: e così il progresso socia­
le profitta ancor meno che la 
libertà.

Di qui l’esigenza dello Stato 
forte, come premessa di una 
democrazia stabile. La presen­
za di fanatismi organizzati, fat­
to di per sè anormale in demo­
crazia, richiede una tutela fer­
ma e decìsa della libera espres­
sione della sovranità popola­
re. Ma la stabilità e la forza 
dello Stato hanno una validi­
tà essenziale anche per l’evo­
luzione sociale. Se le riforme 
di struttura sociale vengono 
compiute in un momento in 
cui i poteri pubblici sono de­
boli, è facile che determini­
no violente reazioni di classe. 
Ciò è vero soprattutto sul pia­
no della terra, dove ì rapporti 
personali possono più facil­
mente scivolare nella violenza.

La riforma agraria .può com­
piersi oggi senza violente scos­
se, solo perchè sì svolge in 
nu periodo di sufficiente pre­
stigio dei poteri pubblici. Inol­
tre in un periodo di autorità 
stabilita, l’interesse dell’opinio­
ne pubblica, non urtato dalla

può darsi che in tali Paesi un 
regime ademocratico riesca ad 
attuarsi senza impedire il nâ  
turale ricambio fra le class 
sociali e, in particolare, pe- 
mettendo l’evoluzione e Tele 
vazione delle classi inferiori 
Ma in un Paese povero e so 
vrapopolato come l’Italia è as 
solutamente assurdo pensare 
che un regime dittatoriale o 
anche soltanto paternalistico, 
possa permettere l’evoluzione 
economica delle categorie più 
modeste e il progresso sociale. 
Esso, anche se dovesse sorgere 
senza l’alleanza dei ceti con­
servatori, finirebbe per essert 
da questi condizionato e domi­
nato. Soltanto la democrazia 
— con la sua naturale spinta 
dal basso attraverso il suffra­
gio universale e segreto —  può 
impedire la conservazione eco­
nomica e l’involuzion'c sociale.

Uno Stato democratico, sta­
bile e forte, non può darsi — 
almeno nelle presenti condi­
zioni —  se non come Stato a­
perto al progresso sociale, al­
l’evoluzione politica, economi­
ca, culturale dei ceti popolari.

P a o lo  E m tiio  V a v ia n i  
(da Civltas, n. 1 - 1952)



Chiesa, mondo moderno e progresso umano
(Continua da pag. 1 )

il mondo moderno sia da rifiu­
tare in blocco, che la sua crisi 
sia crisi totale; che rimraanenti- 
81110 in cui il mondo moderno si 
è costruito impedisca che ogni 
dato venga accolto : potremmo rin­
serrarci in una forma di integri­
smo erroneo, perchè antistorico e 
ancor più perchè verrebbe a ne­
gare valori e fatti che non si 
possono negare ; perchè il male 
puro non esiste, e nessun movi­
mento umano è riducibile a puro 
errore, a mera passività storica. 
Ora la storia umana degli ultimi 
tre secoli contiene una acquisizio­
ne di esperienza e di verità, che 
non può essere perduta, che non 
va negata: e sarà so'prattutto il 
dato della scienza, della osserva­
zione e della'^èntalità scientifi­
ca, e il dato della macchina, con 
tutte le tecniche che da questi 
dati sono derivate e le loro appli­
cazioni. Un integrismo che negas- 

•: se questa realtà, proprio neirin- 
tento di mantenere intatta l’effica­
cia della Chiesa a intervenire e 
a risolvere i problemi della storia 
individuale e collettiva, sarebbe 
improduttivo; non tanto perchè 
troverebbe l’ostacolo di chi è im­
pegnato alla costruzione, alla 
« produzione » del mondo moder­
no, ma improduttivo proprio per­
chè erroneo, perchè incapace a di­
stinguere tra ciò che è positivo e 
ciò che è negativo, pessimista 
quindi, diffidente verso la realtà 
umana come tale (si presenti que­

sto integrismo come posizione 
teorica o come complesso di giu­
dizi e di azioni pratiche). Ed e­
sempi se ne possono frequente­
mente verificare tra i cattolici 
(certa opposizione alla « macchi­
na » distruttrice deU’artigianato, 
delle corporazioni e quindi della 
libertà ; o alla « cultura »).

Acquisizione di esperienze e di 
verità, si diceva, che il mondo 
moderno ha realizzato e che non 
può essere negato dai cattolici, e 
che la Chiesa ci pare non neghi. 
Il problema sta ora nel fatto che 
questa acquisizione va liberata 
dal contesto della erronea filosofia 
immanentista, per ritrovare il 
suo significato di vero progresso 
umano. Solo operando questa di­
stinzione e questa liberazione, è 
pensabile una rottura del ciclo 
involutivo e catastrofico della cri­
si che pesa oggi sulla nostra vita 
individuale e sociale; solo l’affer­
mazione dei valori positivi conte­
nuti nella civiltà moderna e la 
loro garanzia nei dati di una ideo­
logia che non sia più quella im­
manentista: così che questa affer­
mazione non può essere disgiunta 
dalla chiara visione e quindi dal 
rifiuto deU’empirismo come del 
marxismo, del liberalismo come 
del comunismo.

Ma il discorso non può finire 
qui: una non piena comprensione 
infatti dell’insufficienza della so­
cietà moderna può condurre anche 
non convenientemente ad una ri­
petizione del tipo di errore mo­

dernista, cioè ad una semplice ac­
cettazione di una delle ideologie 
moderne, e a una compromissione 
grave del cattolicesimo con esse 
fa posizioni cioè di cattolici li­
berali, di fascisti, di comunisti, di 
para-comunisti) ; questa accettazio­
ne si manifesta oggi in modo im­
pressionante tra i cattolici, non 
tanto nell’accettazione esplicita di 
tali ideologie, quanto attraverso 
l’accettazione pratica di giudizi 
storici e politici ad essa ispirati. 
E’ quindi piuttosto frequente vede­
re accettata la tesi della superio­
rità del mondo moderno sulla 
Chiesa, dei metodi di quello; la 
visione della Chiesa come estra­
nea al progresso storico e come 
codificatrice in ultima analisi del 
fatto cotnpiuto. Se ne potrebbe 
osservare l’esempio più recente 
neH’ar-ticolo « Y  a-t-il un malaise 
chez les Catholiques français? » ap­
parso su « Le Monde » del 30-3 e 
che è così presentato dal giorna­
le : « Une tendance à de sérieuses 
déviations doélîinales et à d’im­
prudentes initiatives se manifestc- 

.rait-elle parmi les catholiques fran­
çais, théologiens, intellectuales et 
•apôtres, qui s’efforcent de ne pas 
perdre le contact avec le monde 
moderne? » Ciò che più qui ci 
interessa notare (oltre l’attacco 
all’A.C.I., ai Comitati civici e al 
prof. Gedda) è l’atteggiamento po­
lemico verso chi « utilisant habil­
lement des défaillances ou des er­
reurs individuelles trouvent des 
oreilles complaisantes a Rome,

auprès des théologiens que leur 
formation, leur milieu et leur tra­
ditions font peu réceptifs aux ap­
pels anxieux d’un inonde dont l’é­
volution se révèle trop rapide pour 
leur rythme de pensée ou de gou­
vernement. Le malaise des catho­
liques en France provient de ce dé­
calage entre les expériences jour­
nalières qui exigent une grande 
liberté d’esprit et d’initiative et 
un rigorisme doctrinal qui a de 
la peine à en saisir le bien- 
fondé». Rilevabile appunto un at­
teggiamento di modernismo prati­
co, di accusa alla Chiesa (che si 
confonde poi semplicisticamente 
con chi manovra « dans les anti­
chambres du Vatican ») e ai catto- ' 
lici di non capire il mondo mo­
derno, gli appelli del mondo ope­
raio; e quindi un complesso di 
inferiorità di fronte a questo mon­
do e di fronte alle ideologie (co­
muniste per esempio) che sembra­
no aver maggiore incisività; come 
decenni fa si aveva il complesso 
di fronte al liberalismo. Atteggia­
mento di confusione, insomma. 
Perchè occorre possedere una 
grande libertà di spirito e anche 
di iniziativa, ma pure una capaci­
tà di scelta dottrinale, sul piano 
speculativo, filosofico; e qui bi­
sogna avere il coraggio di stu­
diare, di indagare e di dire come 
queste ideologie moderne non rie­
scono più a garantire, a tenere 
salda la realtà moderna. La Chie­
sa non può accettarle, non tanto 
per questo échec storico, ma in 
quanto non le ha mai riconosciu­
te vere; infatti i numerosi e prov­
videnziali interventi della gerar­
chia contro le varie forme di er­
rore hanno conservato la purezza 
della fede e hanno impasto la 
compromissione del cristianesimo 
nella decadenza del mondo e del­
le ideologie moderne, conservan­
dogli così intatta la sua forza di 
rinnovamento.

La verità è questa: la Chiesa è 
la misura del progresso storico; 
non c’è vero e valido progresso 
umano che non sia omogeneo al 
deposito rivelato, perchè Dio crea­
tore e conservatore della natura 
è lo stesso Dio rivelante, che ha 
fondato e governa la Chiesa.

Se una ideologia è incomponi­
bile con la Chiesa, essa è inca­
pace ad assicurare il vero pro­
gresso umano. Quando la società 
borghese pareva destinata ai più 
alti destini e la Chiesa a un pe­
riodo di decadenza, un Papa a­
veva il coraggio di dichiarare 
l’ideologia della civiltà borghese, 
il liberalismo, incomponibile con 
la Chiesa. Oggi vediamo con oc­
chi e tocchiamo con i sensi l’in­
sufficienza del liberalismo a ga­
rantire il progresso umano. La 
storia ha verificato il « Sillabo », 
eppure quanti cattolici lo giudi'

cario ancora un documento rea­
zionario? Con una piena compren­
sione dei rapporti tra Chiesa e 
cultura, tra Chiesa c storia uma­
na, è possibile muovere alla com­
prensione piena del mondo mo­
derno, per intenderne ad un tem­
po l’insufficienza ed i valori, c 
per elaborare una cultura che, 
nella sua omogeneità alla Rive­
lazione ed alla Chiesa, trovi un 
criterio estrinseco ma rassicuran­
te della sua capacità di garantire 
il vero progresso umano.

; Sta all’intellettuale cristiano ini- 
1 ziare tale sforzo di comprensione 
; e di superamento positivo del 
i mondo moderno, superando dea- ; 

tro di sè la tentazione delle false 
facilità integrista o modernista e 
comprendendo la misura che la 
sua natura di cristiano dà alla sua 

I qualifica di intellettuale. Sia ed 
essi di conforto nell’accettazione 
e nello svolgimento di questa lo­
ro vocazione cristiana ed umana 
la rimeditazione delle grandi pa­
role del Card. Suhard «E’ venuta 
l’ora nella quale il maggior ser­
vizio che si possa rendere alla 
Chiesa, e ai suoi figli, è quello 
di compiere la ” Somma Cristiana ” 
del mondo che si sta elaboran­
do... E’ questa la condizione ebe 
potrà aprire alla Chiesa la via del 
suo rinnovamento, dandole di di­
ventare, in un non lontano futu­
ro, quello che essa fu nel me­
dioevo per l’Occidente: il centro 
spirituale del mondo. La civiltà 
atea ed anticristiana corrente ai 
nostri giorni, può ben far luogo 
ad una ”  cultura sacra ” , ad una 
”  trasfigurazione cristiana ” della 
vita. C’è bisogno di dire che que­
sto compito spetta agli intellettua­
li come avvenne ai tempi dei gran­
di Dottori della Chiesa? ... La 
Chiesa è ad una svolta dove può 
tutto perdere o tutto guadagnare 
a secondo della spiritualità che es­
sa avrà da proporre all’umanità ».

, Ma se una missione centrale 
« spetta agli intellettuali, proprio 

perchè si tratta di negare la ne­
gazione del primato della ragione 
compiuta dall’empirismo, dall’atti­
vismo, dal marxismo, è tutto il po­
polo cristiano su cui incombe la re­
sponsabilità di essere il sale del­
la terra, il fermento del mondo.

A tutto il popolo cristiano sono 
rivolte le gravi parole di Pio XII: 
«Ed ora è tempo diletti figli! E’ 
tempo... che tutti i buoni lutti i 
solleciti dei destini del mondo si 
riconoscano e serrino le loro fi­
le... è ora che ci svegliamo dal 
sonno, poiché vicina è l’ora della 
salvezza! E’ tutto un mondo che 
occorre rifare dalle fondamenta, 
che occorre trasformare da selva­
tico in umano, da umano in divi­
no, vale a dire secondo il cuore 
di Dio ».

C. i .

1

L? interesse che l’opera di Simone Weil 
ha suscitato in questi ultimi anni in 

Francia, e in tutto il mondo culturale non 
è ingiustificato. E prima ragione si può tro­
vare nella forza morale che la Weil ha espres­
so, cioè in quella sua attiva volenterosa e 
coerente presenza,, fino ad essere eroica, nel 
mondo dei valori della libertà e della cul­
tura. La Weil fu attiva nel, partito socia­
lista francese, fu operaia nelle officine Re­
nault, studiò filosofia e problemi sociali, si 
arruolò nell’esercito antifranchista, parteci­
pò attivamente con Maurice Schumann alla 
resistenza francese. In tutto questo suo an­
dare di esperienza in esperienza, con una 
totalità di adesione una sincerità ed un ab­
bandono singolari, incontrò il cristianesimo 
e fu incontro che non potè più eludere.

Ma la Weil non riuscì a essere par­
tecipe alla Chiesa. Chiusa in un’educazione 
culturale laica e laicista, di frattura quindi 
tra i valori della cultura e della storia dal­
la Chiesa, non riuscì a compiere una distin­
zione fra questi valori e quindi a capire come 
la Chiesa li avrebbe potuti effettivamente 
garantire. A differenza tuttavia di tanto 
laicismo ottocentesco e contemporaneo, nel­
la Weil c’ è il desiderio vivissimo e cosciente 
di entrare nella Chiesa di Roma. Sintoma­
tica è a questo proposito la. sua ”  Lettre à 
un religieux ”  in cui l’opposizione tra cul­
tura e Chiesa non trova in fondo in lei che

questa proposizione: la tentazione di essere 
chiamata a una specie di incorporazione a 
Cristo fuori della Chiesa. Risulta così evi­
dente la, chiusura che l’ educazione laicista 
hd dato alla Weil; che del resto non sa 
mettere del tutto in ordine i suoi dati cul­
turali : nei suoi scritti rileviamo spesso pa­
recchia confusione e parecchi errori, e an­
cora (altro limite della sua esperienza,, di 
derivazione tipicamente francese) una serie 
di atteggiamenti che non sa filtrare dalla 
letteratura ad una posizione totalmente sin­
cera.

La lettura dei suoi libri ci pare in ogni 
caso utile per la comprensione di alcuni 
aspetti della cultura e della spiritualità con­
temporanea. Anche per questo presentiamo 
una recensione di Ettore Passerin d’Entrèves 
di uno dei primi volumi della Weil, raccol­
ti dai quaderni che prima di morire (1944) 
affidò al Padre Perrin.

« Bisognerebbe parlare più a lungo di 
tutta l’ opera di Simone Weil, ma non è forse 
inopportuno segnalare intanto una raccol­
ta di scritti, presentata da un domenicano 
che esercitò sulla grande scrittrice religiosa 
francese un’ influenza indubbia. Le belle let­
tere, talora ampiamente autobiografiche, ta­
lora dense di riflessioni, che costituiscono 
una ponte notevole del volume di cui par­
liamo (Attente de Dieu, con introduzione 
di Padre Perrin, Ed. La Colombe, Paris, 
1950) ci permettono di seguire il dialogo ap-

recensioni

Simone Weil : attesa della grazia

passionante che ha luogo fra l’apostolo e 
la cercatrice di verità, stretta nei duri le­
gami di una cultura chiusa al soprannatu­
rale, alla trascendenza, eppur sensibile alle 
sollecitazioni della grazia, alla Voce di Dio 
che le parla anche attraverso la ”  sapienza ”  
umana. Non c’è che un passo dalla più raf­
finata sensibilità psicologica alla sensibilità 
religiosa in senso proprio: e la Weil sembra 
porsi, dolorosamente, sulla soglia, di un mon­
do di valori, a cui accede soltanto alla fine, 
per un ”  battesimo di desiderio ” , con un 
fervore spirituale che dovrebbe mortificare 
troppi tiepidi credenti: ”  la mia posizione 
rispetto a voi, scrive una volta al Perrin, è 
simile a quella di un mendica,nte, che dopo 
essere stato a lungo ad elemosinare presso 
una casa piena di ricchezze, per la prima 
volta non viene mortificato”  (p. 100). Non 
è facile riferire le parole stesse della scrit­
trice, che hanno spesso un che di intradu­
cibile (come nel frammento su L ’amour de 
Dieu et le malheur, pag. 124 e ss.). Ma pos­
siamo citare ciò che essa scrive sulle Formes 
de Famour dimjplicite de Dieu : che è lo scrit­
to forse più ”  compromettente “  per la sua 
posizione di ”  cercatrice ”  sciolta da ogni

vincolo di fedeltà ad una Chiesa. Essa giun­
ge infatti a rivalutare la sostanza delle pra­
tiche religiose, separandole dalle semplici 
”  convenzioni umane ” , che non sono ”  rati­
ficate da D io ”  (p. 187). Uno spunto razio­
nalistico la trattiene ancora incerta di fron­
te al mistero dell’Eucarestia,, e con strana 
contraddizione esclude la presenza reale nel­
l’ ostia, mentre parla di una incomprensione 
e totale possibilità purificatrice : « c’ est
pourquoi l’hostie est réellement l’Agncau de 
Dieu qui enléve les péchés”  (p. 189). Alla 
fede vera, essa contrappone quella imita­
zione ”  socia.le ”  della fede che, dice, ”  ha 
il gran merito di appagare tutte le parti del­
l’anima: cosicché quella che vuole il bene, 
si crede nutrita, e quella che è mediocre 
non è ferita dalla vera luce, e si sente per­
fettamente a suo agio...” . Ma ”  Il Cristo 
ha detto che non veniva, a portare la pace. 
Ha portato la spada, quella spada che di­
vide, di cui già parlava Eschilo Strano 
accostamento che simboleggia, del resto, la 
formazione spirituale della, Weil, fedele a 
quei classici soprattutto ellenici, a cui sem­
bra attribuire il compito di aver presentito 

le verità più sublimi dell’età cristiana: e il 
Perrin coglie la Weil in flagrante delitto di 
superstizione, talvolta di fronte a certi testi 
laici... mentre tanto severa si mostra, per 
un estremo scrupolo di raffinata cultura, di 
fronte ad ogni superstizione insinuatasi in 
una prassi ecclesiastica ».



I l i s

S S

Umanità 

di Van Gogh
Capita spesso, alle mostre d’arte, uidire co­

me commento da parte di quallouno del pub­
blico nei confronti d’una tela, che questa è 
«parlante» o «sembra pariante». Con un 
linguaggio ingenuo viene cioè riaffermato il 
concetto di Berenson, che la pittura sia infine 
un compromesso fra « vedere » e « sapere », di 
elementi sensitivi e concettuali, risultato che 
viene tradotto con una cifra convenzionale C 
perciò aperta alla comprensione di tutti. E 
il geroglifico, la cifra, il simbolo, la conven­
zione generale che sarà compresa, parlerà, e 
parlerà per ambedue i mamenti del compro­
messo .come rappresentazione d’una immagine 
morale. Chè questo è il risultato dell’opera 
pittorica e d’ogmi opera d’arte in genere. Ma 
se è sempre e comunque un’immaigine morale 
quella che porta la rappresentazione pittorica 
(e ciò vale anche per la sua assenza) non sem­
pre è questo l’aspetto maggiore attraverso cui 
viene vista. E ciò per le diverse difficoltà che 
si possono incontrare come momenti d’elusione 
dal centro o di diversa suggestione di moda 
estetica.

Per alcuni pittori invece, ciò che risalta in 
primo luogo è piuttosto il secondo momento 
della creazione : il « sapere » ; e per « sapere » 
in questo caso intendiamo, la conoscenza mo­
rale attraverso cui viene filtrata la realtà ogget­
tiva del « vedere ». Per costoro è così strapo­
tente il bisogno di spiegarsi, di parlare, di 
discorrere cogli uomini e assieme ad essi pre­
gare o bestemmiare, odiare, amare, lottare, 
incitare, che tutto risulta come complemen­
tare a questa loro irruente volontà e questo 
loro soffrire ed urgere è la prima cosa che 
salta agli occhi di chi guarda. Così che quando 
riudii quel tanto banaile commento da parte di 
un ignoto visitatore alla mostra di Van Gogh 
allestita nell’ex palazzo reale di Milano, mai 
mi sembrò così appropriato. Se ancora potevano 
esistere dei dubbi su Van Gogh per noi che 
l’abbiamo ammirato soltanto attraverso a delle 
riproduzioni erano questi: che le innumc'revoli 
edizioni lette sulla sua tragica vita, la sua esagi­
tata ispirazione, i suoi drammi d’amicizia e 
d’amore, la sua pazzia, a un certo punto si 
sovrapponessero alla sua pennellata, al suo dise­
gno e ispirassero altre suggestioni che esulano 
dal campo vero e proprio della valutazione 
pittorica. Ma alla prova dei fatti questo non è 
avvenuto e i nostri dubbi sono risultati infon­
dati; i quadri di van Gogh non hanno bisogno 
di alcuna suggestione esterna per poter parlare 
al nostro spirito, ma parlano per una inten­
sissima vitalità loro propria. Van Gogh si rac­
conta da se stesso nei suoi autoritratti, di come 
ha sofferto, di quanto ha patito, di come az­
zurro possa sembrare un fiume per chi ha 
la sete e la febbre, di come fonda può essere 
la notte attorno ai piccoli caffè sui boulevards 
dove ogni delitto sembra possibile e il vizio, 
per chi è ancora intossicato e l’acool brucia le 
arterie e le vene, di come sia penoso e duro

lavorare nei campi gialli di 
grano sotto un giallo brucian­
te sole per chi sa che cos’è la 
fame e la miseria. E i colori 
di van Gogh all’unisono con 
la sua febbre e la sua dispera­
zione, si dispiegano, si accen­
dono, brillano, roteano vertigi­
nosi, si torcono, creano abissi. 
È allora ohe, specialmente nel 
periodo maturo, una ammire­
vole rispondenza di mezzi esi­
ste tra questa sua urgenza di 
comunicare agli uomini e la 
sua sensibilità esasperata, al­
lucinata di colori densi medi­
terranei, che creano una realtà 
panica, sensuale, eppure nel 
medesimo tempo, pura e inten­
samente spirituale. Ma ancora 
lì infiniti dubbi lo tormenta­
no : « A che cosa potrei dun­
que essere utile? A che cosà po. 
trei servire? C ’è qualche cosa 
dentro di me, ma ohe cosa è 
mai? Gli uomini sono spesso 
nell’impossibilità d’agire, pri­
gionieri di non so quale orribile 
gabbia... » Ma pensando agli 
altri gli vien fatto di scrivere : 
« In un quadro vorrei dire 
qualcosa di consolante come 
una musica. Vorrei dipingere 
uomini e donne con non so 
quale senso di eterno, di cui 
un tempo era simbolo il nim­
bo e che noi cerchiamo attra­
verso la stessa irradiazione, la 
vibrazione dei colori ».

E la sua disperazione per 
rincapacità di poter dire tutto 
e pienamente, viene dimenti­
cata : « Exprimer l’espérance
par quelque étoile. L ’ardeur 
d’un être par un rayonnement 
de soleil couchant. Ce ne cer­
tes pas la du tromp - l’oeil 
réaliste mais n’est ce pas une 
chose réellement existante? ». 
A  questo punto il periodo di 
Nuenen, il periodo scuro le­
gato alla malinconia degli 
operai, dei tessitori, dei mina­
tori, la disperazione dei toni 
cupi e pieni d’olnbre è ter­
minato, e non perchè è suben­
trata la de'lusione di quello 
che fu già il predicatore in­
compreso e respinto, ma per­
chè fra quelle ombre si è fatta 
strada la luce e la speranza 
anche se il suo destino ormai 
gli appare chiaramente segna­
to. « Lavoro come un vero in­
vasato; ho un furore sordo di 
lavoro... Sono certo che la vo­
glia di lavorare mi consumerà 
e mi farà insensibile a tutto il 
resto... », e poi da Saint-Ré­
my: « « Il risultato di questo 
terribile attacco è ohe nel mio 
spirito non c’è più nè deside­
rio nè speranza ben precisi : 
mi domando se si pensa in 
questo modo quando, un po’ 
spente le passioni, si scende 
dalla montagna in luogo di sa­
lirvi ». E’ ad ogni modo questa 
perenne ricerca spirituale tra 
i'I dubbio e l’inquietudine, 
l’ansia di raggiungere la sua 
verità, che fanno di van Gogh 
oggi uno dei pittori più vivi 
e attuali che ci vien dato di 
vedere.

E questa mostra che si svol­
ge a Milano assume un grande 
significato per diversi motivi. 
Anzitutto la visione diretta 
dei quadri di van Gogh oltre 
a favorire le considerazioni di 
cui sopra, ci mostra come i 
colori di van Gogh si avvici­
nino di più quasi aid una ma­
niera tonale ohe non fauve, 
densi e non gridati, rimpasto
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rivela un lungo studio, e se la qualità scadente della materia 
alle volte è tradita dal tempo, è sempre presente una serietà 
e una nobiltà che non ha nulla d’improvvisato e di casuale. 
Ma sono i raffronti che si fanno possibili fra questa mostra, 
d’un pittore della fine ottocento, e le mostre che quotidiana­
mente ci è dato vedere che ci possono portare àd altre ben più 
diverse considerazioni. Van Gogh era figlio della sua società

■

il

•5Â *. m U '
■ -•su

mi»:

m

in quanto d’eredità spirituale e tecnica dei vari Mauve, Millet, 
Daumier, Delacroix e della buona borghesia di Zola e di Proust 
ha contribuito in un primo tempo a formarlo e a  indirizzarlo, 
così comg, oggi ¡vari astrattisti sono figli d ’una ben determinata 
società e i borghesi che oggi applaudono Van Gogh sono i 
medesimi che applaudono o per lo meno accettano l’astratti­
smo o chi per esso. Solamente che i primi applausi sono indiriz-

zati ad un morto. E’ chiaro cioè che Van Gogh ad un certo 
punto quella sua società, l ’ha non solo rifiutata ma superata, 
perchè altri valori non compartecipi di quella società l ’interes­
savano e lo guidavano nella sua ricerca. Van Gogh disperato 
ed esaurito, quando Soldini cercava nei bei salotti l’ocoasione 
del suo successo, guardava ai minatori, ai contadini, si rifugiava 
nell’umile lavoro dei poveri per trovare la forza di continuare gli
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incitamenti alla sua passione e 
non per effimero ^populismo, 
c certi temi, certe innovazioni 
e soprattutto lo spirito con cui 
venivano portate poteva dar 
fastidio alla borghesia d’allora. 
Van Gogh era per questa di­
chiaratamente un raté e solo 
ora a distanza di più di mezzo 
secolo dalla sua morte può ve­
nire applaudito. Ma quella 
società che allora respingeva 
e sacrificava van Gogh, se ora 
aiuta ed accetta le cifre e le 
ripetizioni, le macchie e i 
triangoli di pittori, quell’arte 
che di moderno ha solo il no­
me è perchè in fondo questi 
pittori non solo la rifiutano, 
ma ne sono la sua figliazione 
più diretta e i suoi servi più 
fedeli. L ’astrattismo rappresen­
ta infatti nella maniera più 
evidente l’individualismo e 
l’egocentrismo su cui è fondata 
la società borghese d’oggi, e 
se qualcuno fra questi pittori, 
anzi sono molti, pensano in­
vece di rappresentare lo sprez­
zo e rinsofferenza degli sche­
mi che questa società propone 
e d’esserne quindi i segreti 
denigratori, in realtà con i 
loro scherzi, le loro burle, le 
loro piccole truffe servono solo 
a dare il sapore del piccolo 
scandalo che può interessare e 
divertire l’aria grassa e stan­
tia dei salotti rococò o funzio­
nali delle signore esistenzialiste 
per sentito dire. Ed è penoso 
pensare di quanto anacroni­
stico sia questo stato di cose 
quando proiprio nel medesimo 
periodo altri artisti hanno a­
vuto e sentono ben altre in­
tuizioni della nostra realtà 
d’oggi.

Qualche anno fa, prima di 
morire, così scriveva un no­
stro poeta, Cesare Pavese :
« Una cosa si salva sull’orrore, 
ed è l’apertura deU’uomo ver­
so l’uomo. Di questo siamo ben 
sicuri perchè mai l’uomo è 
stato meno solo che in questi 
tempi di solitudine paurosa. Ci 
furono giorni che bastò lo 
sguardo, l’ammicco di uno sco­
nosciuto per farci trasalire e 
trattenerci dal precipizio. Sa­
pevamo e sappiamo che dap­
pertutto, dentro gli occhi più 
ignari o più torvi, cova una 
carità, un’innocenza che sta 
in noi condividere. Molte bar­
riere, molte stupide muraglie 
sono cadute in questi giorni. 
Anche per noi, che già da tem­
po ubbidivamo all’incoscia 
supplica di ogni presenza 
umana, fu uno stupore sentirci 
investire, sommergere da tan­
ta ricchezza. Davvero l’uomo, 
in quanto ha di più vivo si è 
svelato, e adesso attende che 
noialtri, cui tocca, sappiamo 
comprendere e parlare ». E 
per noi oggi fortunatamente 
a Milano può ancora parlare 
il genio triste e incompreso di 
van Gogh, di van Gogh che 
scrivendo all’amico van Rap- 
j>ard diceva : « faites luire
votre lumière aux hommes, 
voilà une Chose que je crois 
être du devoir de chaque 
peintre ».

A ld o  B e r t e l l i

Le foto riprodotte in questa 
pagina :

Autoritratto (1888); Il pit­
tore sulla strada di Tarascona 
(1888); Caffè notturno ad Ar­
ias (i888); Campi di grano a 
Saint-Remy (1889); Cortile di 
una prigione (1890).
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M A T IS S E : Cappella delle suore domenicane di Vence

Autonomía de l l ’ indivìduo  
di fronte alla Chiesa

La Chiesa nei suoi elementi essenzicdi ci si presenta, come una 
comunità sacramentale e gerarchica (autorità e magistero) di per­
sone umane. Tutti gli uomini che vivono su questa terra costitui­
scono una società di tutto il genere umano nell’ ordine naturale. La 
Chiesa è la società di tutti gli uomini nell’ordine soprainnaturaie. 
Di fatto nè la società naturale del genere umano, nè la società so­
prannaturale hanno raggiunto la loro realizzazione completa. Ma 
di diritto sia l’una che l’altra hanno come nota essenziale l’universalità.

La Chiesa sacramentale unisce gli uomini che le appartengono 
con un nesso invisibile', la Grazia, mediante cui noi siamo innestati 
in Cristo e Cristo abita in noi.

La Chiesa come gerarchica, ci presenta due aspetti: la Ecclesia 
docens et discens e la Ecclesia regens et oboediens. La Chiesa per 
istituzione divina è Maestra e Gerarchica. E’ Maestra in quanto tra­
smette fedelmente la verità che Dio le ha affidato. E’ Gera.rchica 
perchè come società deve avere un’ organizzazione. Cristo ha stabilito 
che la_ vita, divina, ossia la grazia, venga trasmessa ai fedeli tramite 
la Chiesa gerarchica.

I  diversi aspetti o parti della Chiesa si richiama,no a vicenda. La 
esclusione di una parte essenziale altererebbe completamente la na­
tura dell’ istituzione divina. Una Chiesa senza vita sacramentale, 
senza grazia sarebbe un organismo vuoto di contenuto, pura super­
ficie, solo esteriorità. Una Chiesa senza una reale e autentica gerarchia 
sarebbe una entità acefala, incapace di continuare la trasmissione 
della verità e della vita. Lentamente dlla verità e alla vita divina 
subentrerebbero sterilità e soggettivismo.

Ora l’ uomo moderno di fronte alla Chiesa mostra simpatia, quan­
do i pregiudizi non gli fanno velo, per la vita interiore che circola 
tra i fedeli, perchè è una realtà che airricchisce la vita dello spirito 
e dà forza e luce per riso>lvere le molteplici difficoltà che l’esisten­
za umana porta con sè. Accetta pure quel carattere di universalità, 
che, mediante la carità e la bontà verso qualsiasi uomo, riavvicina 
le persone e i popoli superando ostacoli, barriere ed egoismi.

Ma quando l’uomo- di oggi si pone a considerare la parte ge­
rarchica della Chiesa sente nel suo intimo un certo fastidio, una 
malcelata, ripugnanza e avversione.

Quando l’Autorità Ecclesiastica infatti compie qualche azione ine­
rente al suo officio, all’ incarico ricevuto da Cristo, e interviene nella 
vita sociale, subito molti, anche buoni cristiani, temono una ecces­
siva ingerenza o comunque una, imposizione che si basi abusivamente 
sulla loro fede sincera e, anche se obbediscono o collaborano, con­
servano sempre la sensazione di una violazione della libertà di co­
scienza.

Questa è la logica reazione dell’ individualismo di fronte alla. Chie­
sa nel suo aspetto gerarchico.

Non nego che questo atteggiamento sia comprensibile, ma non cre­
do che sia del tutto giustificato. Possiamo jì trovare certi atteggia­
menti di alcuni cristia.ni, che non penetrando a fondo nella natura 
della Chiesa,  ̂ possono presentarla imperfettamente, inadeguatamen­
te. Ma un imparziale e spassionato approfondimento ci presenterà 
questa istituzione come una autentica fonte di progresso, un aiuto 
individuale e una effettiva valorizzazione della nostra personalità.

La Chiesa non è la negazione della personalità, dell’uomo e 
della sua autonomia. La Chiesa presuppone l’uomo con tutte le 
sue facoltà.
_ La religione cristiana si innesta sull’uomo e potenzia, eleva tutto 
il contenuto umano. Non sarebbe divina se non fosse anche umana. 
Anzi dica al mondo: e. La mia salvezza è legata alla salvezza dello 
uomo, salvate la ragione se volete salva ed integra la, religione 
e la Chiesa ».

Salvate l’uomo se volete salvo il cristiano. « Ubi homo ibi Deus».
Quando un uomo è diventato cristiano e vive integralmente il 

cristianesimo si accorge che la sua vita spirituale dipende ogni 
istante dalla Chiesa come gerarchia, che continuamente lo sostiene 
colla grazia che deriva dai Sacramenti. Senza la Gerarchia la Chie­
sa non sarebbe neppure sacramentale, le mancherebbe il mezzo ordi­
nario che dona Cristo alle anime, che arricchisce la lora persona­
lità, illumina la loro intelligenza e fortifica la loro ragione.

Rosmini ^cordava come il Bautain, e. che, segregata la ragione, 
nella sola rivelazione riponeva il vero e il certo, s’avvide ben presto, 
che con questo egli s’allontanava dalla dottrina della Chiesa, che 
credeva sostenere, e si ritrattò dal suo errore, la, stessa fede ricon­
ducendolo alla ragione ». (Introd. a. fil. 41).

Oggi assistiamo a questo fenomeno : che la sola Chiesa è rim-asta 
a salvaguardare l’uomo nella, sua integrità. Tra tutte le istituzioni 
la, sola Chiesa dice: « Salvate tutto l’uomo ».

Quanto è meschina l’accusa che la Chiesa abbia paura della, ra­
gione. Nessun altro può dirci invece con più sincerità: e Siate 
sempre più ragionevoli ».

C le m e n te  R iv a

R e s p a n s a h i l i t à ,  d e l  l a i c a
L’aggettivo laico come agget­

tivo distintivo in logica opposi­
zione con sacerdote è di origine 
cristiana.

Nella sua origine significa : pro­
prio del poipolo cristiano che non 
ha compiti di direzione religiosa, 
ma ha solo l’essenziale compito 
di tutto il popolo cristiano : quel­
lo della santificazione di sè e del 
mondo. Siccome poi, per salva­
guardare la purezza della vita sa­
cerdotale, ai sacerdoti sono state 
via via interdette, secondo le op­
portunità storiche, certe funzioni 
private o pubbliche, al laico sono 
rimaste in particolar modo con­
fidate queste funzioni proprio co­
me membro della Chiesa e con 
particolari responsabilità proprio 
nella misura in cui le stesse fun­
zioni erano interdette ai sacerdoti.

Non ha senso quindi, se si bada 
all’origine del nome, appellarsi 
alla civiltà pagana per propugna­
re rindipendenza del laico dal sa­
cerdote. Le civiltà anteriori a Gesù 
Cristo, infatti, hanno conosciuto 
due tipi di soluzione dei rapporti 
tra la sfera mondana e la sfera 
religiosa della vita sociale e po­
litica:, la soluzione pagana e la 
soluzione ebraica.

Nel mondo pagano ¡ fattori re­
ligiosi hanno una rilevanza pub­
blica ed entrano nelle dirette com­
petenze dello Stato : lo Stato rico­
nosce che ci sono dèi e impone 
ai cittadini di aderire al culto 
pubblico degli dèi, in quanto da 
questo culto dipende la prosperità 
dello Stato stesso. Lo Stato rico­
nosce cioè negli dèi una specie 
di Super-Stato a cui bisogna pa­
gare determinati tributi religiosi 
di culto pubblico per assicurare 
la pubblica prosperità; i cittadini 
perciò rifiutandosi ai gesti esterni 
del culto, tradiscono lo Stato at­
tirando su di questo l’ira del Su­
per-Stato. La libertà di coscienza

cittadini che approva certi atti e 
ne esclude certi altri.

Lo Stato rispetterà soltanto i 
culti privati in quanto siano limi­
tati nei termini di circoli pura­
mente privati in ordine a partico­
lari soddisfazioni di particolari 
gruppi di cittadini : ma per ciò 
che riguarda la morale pubblica 
lo Stato non può tollerare che essa 
sia determinata se non da sè, Sta­
to, poiché solo così esso può ga­
rantire la coesione del popolo. 
Questa istanza del laicismo stata­
lista e attivo è sostanzialmente 
quella ohe gli Stati totalitari lai­
cisti hanno preso in eredità ed, 
eventualmente, sviluppata.

Nel mondo ebraico la religione 
con i suoi organi più o meno uf­
ficiali, ( profeti e sacerdoti ) do­
mina lo Stato: lo Stato è giusti­
ficato in quanto promuove l’onore 
di Dio e costringe i cittadini ad 
adorarlo. La morale pubblica non 
è determinata dai governi poli­
tici, ma è espressa dai rappresen­
tanti religiosi della volontà divi­
na : questa sistemazione rende
più facile e frequenti le discordie 
e le tensioni fra Sacerdozio e Re­
gno in quanto il criterio supremo 
dell’azione pubblica è l’onore di 
Dio anche a scapito dell’imme­
diato calcolo e dell’dmmediato 
successo politico. L ’onore divino, 
per es., impone a Saul di bru­
ciare il bottino di guerra o di non 
censire la popolazione, e Saul vi 
resiste sollecitato dal calcolo po­
litico. L ’onore divino impone di 
non convivere maritalmente con 
donne pagane, e Salomone vi re­
siste. Il mondo politico ebraico 
è un mondo teocratico che ugual­
mente non conosce distinzione di 
sfera politica e sfera religiosa. 
E proprio di qui, anche attraver­
so gli storici complessi d’inferio­
rità e di risentimento generati 
dalla servitù politica, si sviluppa

mente religiosa da quella politi­
ca. Per lo stesso motivo, ai fra­
telli ohe gli chiedevano di divi­
dere tra loro l’eredità paterna Ge­
sù rispose : « Chi mi ha costitui­
to vostro giudice, o di far le vo­
stre j>arti? ». E si.rifiutò di giu­
dicare.

Per lo stesso motivo Gesù resi­
stette al sacerdozio politico che 
gli imponeva di disdire la sua 
missione messianica e insegnò agli 
.^postoli la risposta che questi poi 
dettero ai Sacerdoti ipolitici: —  
bisogna ubbidire a Dio prima che 
agli uomini — . Con questo Ge­
sù perfezionava la posizione ebrai­
ca : l’adesione ai doveri religiosi 
precede ogni altro dovere poli­
tico: ma vi aggiunge la distinzio­
ne : non è necessario, ed anzi non 
è opportuno, che la libertà di ob­
bedire a Dio si traduca immedia- 
tamenete in azione rivoluzionaria 
politica. Proseguendo per questa 
strada gli Apostoli insegnarono ai 
ser\'i cristiani: —  ubbidite ai vo­
stri padroni anche se indegni — , 
e insegnarono che il potere civi­
le, in quanto organizza la vita 
umana nell’ordine naturale, viene 
anch’esso da Dio, come la natu­
ra stessa.

Ma questo non significa che 
per Gesù e per gli .impostoli i fat­
ti pubblici e politici non avessero 
rilevanza religiosa, nè i fatti reli­
giosi rilevanza politica. Gesù 
pianse sulla futura distruzione del­
la sua città, che avrebbe potuto 
trovare anche vita temporale nel­
l’obbedienza a Dio, mentre do­
veva trovare distruzione nell’al­
lontanamento da Dio. La posi­
zione di Gesù, e degli Apostoli, 
è una posizione metodologica fon­
data sull’assioma: —  Cercate il 
regno di Dio e tutto il resto vi 
sarà di sovrappiù — . Cioè : se 
volete che la vostra azione s;a 
pienamente religiosa (e quindi

G IO T T O : S. Francesco restituisce le vesti al padre (Assisi)

in senso moderno è ignorata e 
repressa come è dimostrato dalla 
condanna di Socrate e dalla con­
danna dei cristiani. Non c’è luogo 
a parlare, quindi, di un' laicismo 
pagano, ma soltanto, caso mai, 
di una pagana riduzione del fatto 
religioso a fatto che ha rilevanza 
di prosperità pubblica temporale: 
non c’è, nello Stato pagano, li­
bertà di coscienza; c’è piuttosto 
l’ignoranza di tale possibilità di 
libertà, fino alla repressione, spes­
so perfino dei culti segreti miste- 
riosofici e soteriologici, come cul­
ti illeciti che tendono a staccare 
l’interesse particolare del cittadi­
no da quello generale dello Sta­
to. Sotto questo aspetto l’obiezio­
ne del laicismo attivo del tipo 
francese (es. delle leggi Combes) 
contro il Cristianesimo è perfetta­
mente pagana: l’educazione cat­
tolica impartita soltanto a una 
parte dei cittadini (poiché altri 
non l’aocettano) spezza lo Stato 
in due parti: lo Stato quindi o è 
confessionale, oppure (esclusa que­
sta ipotesi come tirannica) non 
può accettare che la religione as­
suma forme ed esplichi manife­
stazioni pubbliche perchè questo 
fatto sj>ezza l’unità dei cittadini. 
Lo Stato deve difendere la pro­
pria unità educando tutti i 
cittadini a una morale puramen­
te statale fondata sulla ipotesi di 
una comune coscienza di tutti i

¡1 travisamento dell’aspettazione 
messianica: il regno di Dio vie­
ne atteso come la vendetta poli­
tica sui dominatori di oggi (da 
ultimo sui Romani) con lo ster­
minio dei dominatori e la loro 
riduzione a servi degli Ebrei.

Di fronte a questa situazione il 
messaggio evangelico propone 
una novità assoluta; la distinzio­
ne tra i diritti di Cesare e quelli 
di Dio. Accettando di pagare il 
tributo a Cesare e giustificando il 
fatto con le famose parole —  A 
Cesare quello che è di Cesare e 
a Dio quello che è di Dio, ■ — 
Gesù affermò che il primum ne­
cessario è obbedire a Dio che si 
rivela ed agisce anche al di so­
pra delle organizzazioni politiche, 
e che, 'in vista di questa libertà 
spirituale dalle contingenze stori­
che, valeva meglio accettare la di­
pendenza politica dallo straniero 
piuttosto che ridurre il fatto re­
ligioso a fatto nazionale di riven­
dicazione politica.

Non consacrò il potere di Ce­
sare: lo riconobbe come un fatto 
che deriva da Dio in quanto ser­
ve alle leggi naturali della vita 
umana e che era opportuno non 
turbare per non contaminare di 
motivi mondani ed egoistici la de­
dizione piena e disinteressata a 
un’azione religiosa universale e 
perciò super-statale. Distinse l ’a­
zione propriamente e specificata-

pienamente umana neU’utilizzazio- 
ne di tutti i doni naturali e so­
prannaturali di Dio) non dove­
te far dipendere la vostra ade­
sione a Dio dalle condizioni poli­
tiche e sociali, rivoluzionando pre­
ventivamente queste con la vio­
lenza per assicurarvi una conse­
guente adesione a Dio, bensì do­
vete aderire subito a Dio con pie­
na fiducia che la santità è la con­
dizione preliminare di ogni bene 
anche terreno.

Lo insegnamento ev'angelico, 
cioè, è fondato sull’amore : e un 
aspetto meno notato, finora, di 
tale amore è questo : che la pre­
dicazione evangelica non ha dato 
un codice esplicito in tutte le pos­
sibilità storiche, ma solo alcuni 
punti fondamentali ohe, per ciò 
che riguarda la loro applicazione 
storica all’evoluzione delle istitu­
zioni naturali richiedono la medi­
tazione e l’opera del popolo cri­
stiano.

NeU’origine cristiana quindi, 
che ne è origine storica positiva, 
il concetto di laicato, lungi dal- 
l’importare indifferenza verso la 
sfera religiosa, importa un più at­
tento interessamento: non solo un 
diritto, ma un dovere: un dovere 
di traduzione in termini di isti­
tuzioni storiche, dei principi eter­
ni evangelici.

F a u sto  M o n ta n a r i



L a tecnica è lo slrumeiUo del dominio deiruomo sulla 
materia. Grazie ad essa ruomo dispone di una potenza 

che si può dire ormai senza limiti. Il fatto che di questa 
potenza egli può far buono o cattivo uso —  il fatto che, ad 
1111 suo cenno, la tecnica può divenire apportatrice di ine- 
stimahili beni e di tremende sciagure —  impegna non solo 
la stia natura corporea, ma anche e soprattutto il suo spi­
rito.

Già lo spirito deiruomo è presente, nelle sue manife­
stazioni più elette, ovunque un progresso tecnico si stia 
determinando.

Ma si direhbe che lo spirito dell’uomo, così presente, 
cosi indispensabilmente presente, nella ricerca scientifi­
ca che è rinderogabile presupposto di ogni tecnica, lo sia 
meno, o meno efficacemente, quando nel delinearsi e nel­
lo svilupparsi delle applicazioni, la tecnica arriva a pren­
der posto come elemento determinante nella vita deiruo­
mo singolo e delle collettività.

E l’iiomo è non di rado tentato di assumere un atteg­
giamento di netta ostilità, di sorda opposizione spirituale, 
contro questo incontestabile trionfo dell’opera sua che è 
la tecnica; contro questa potenza nuova che, scatenata da 
lui, frutto della sua volontà e del suo ingegno, lo ha ben­
sì ricolmato di tanti e cosi meravigliosi doni, ma che lo 
investe e lo incalza e lo travolge, al di là delle sue pre­
visioni, contro la sua stessa volontà, foggiandogli pd im­
ponendogli una vita nuova, ben diversa da quella ch’egli 
avrebbe sognata.

Se ripensiamo a queste cose la tecnica ci appare sotto 
una triste luce: causa prima di quell’avvilimento dell’uo­
mo c dì quella miseria spirituale delle masse di cui di 
quando in quando noi vediamo affiorare gli indizii, e 
che a lungo andare determina, se non giiustifica, la lotta 
di classe e le rivoluzioni.

Ecco perchè è necessario che di fronte alla tecnica e 
alle sue più brillanti manifestazioni, noi ci rendiamo un 
conto cbiaro e preciso della funzione che essa esercita 
nella civiltà moderna.

La realtà delle cose è questa: che l’ascesa lenta e fati­
cosa del genere umano verso gradi superiori di civiltà sì 
è in ogni tempo realizzata attraverso forme di organizza­
zione del lavoro che hanno costretto la maggior parte 
degli uomini a fatiche penose od ingrate.

Centri isolati di cultura, e momenti di floridezza le cui 
tracce luminose si sono tramandate attraverso i secoli, e di 
cui noi andiamo ancor oggi orgogliosi, non ci devono far 
dimenticare in quali misere condizioni vivessero quelle 
masse anomime di esseri umani che ne furono gli incon­
sapevoli artefici, e di cui non ci è pervenuto nulla: nep­
pure il ricordo delle loro pene.

Certo l’ immane fatica non è terminata. Anche la nostra 
civiltà miete le sue vittime; e oggi ancora la vita di mi­
lioni e milioni di lavoratori è misera assai.

Ma la macchina ha liberato ruomo dalle più dure ed 
estenuanti fatiche. L’immane e sovente inumano compito 
che un tempo era imposto agli schiavi, è oggi assolto da 
potenti draghe e da gru gigantesche le cui lunghe brac­
cia d’acciaio sono docilmente obbedienti alla più lieve 
pressione della mano di chi le governa. Ed alla propul­
sione delle navi moderne, non più affidata ai galeotti, 
provvede un apparato motore di cui pochi esperti sorve­
gliano e regolano il ritmo possente.

Pure, quando si parla della macchina, così intesa come 
strumento atto a sostituire la mano d’opera dell’uomo, 
qualche riserva si presenta spontanea alla mente di ogni 
buon osservatore: perchè la macchina ha in realtà sosti­
tuito l’uomo non solo in quei compiti duri e faticosi in 
cui l’uomo era ben lieto di essere sostituito, ma anche in 
altri, più lievi e meno spiacevoli, di cui l ’uomo avrebbe 
volentieri conservato il privilegio.

Il fatto è però che la macchina non è soltanto un sur­
rogato della mano d’opera dell’uomo. Nella maggior par­
te dei casi essa è qualche cosa di più e di meglio, per­
chè permette all’uomo di fare ciò che altrimenti non sa­
rebbe mai riuscito a fare.

Una prima prova è questa: che, non appena formate 
le nuove maestranze ed avviati gli uomini ad assumere 
accanto alla macchina queU’ufficio che è di servi e di 
padroni assieme, il prodotto della macchina riesce a bat­
tere il manufatto, non solo dal punto di vista del minor 
costo di produzione, ma anche —  ed è quel che qui im­
porta —  dal punto di vista della miglior qualità.

E ciò non soltanto nel caso della grande industria or­
ganizzata per la produzione in serie, ma anche e soprat­
tutto là dove l’artigiano trasformandosi sopravvìve e pro­
spera. •

Il fenomeno della scomparsa dell’artigianato ha infatti 
potuto in un primo momento prospettarsi come la con­
seguenza inevitabile della introduzione di macchine che 
richiedevano per funzionare larghe disponibilità di ener­
gia motrice, idraulica o termica.

Ma ben presto la situazione si è mutata; l’elettrote­
cnica ha in pochi decenni sconvolto le primitive posizioni. 
L’energia motrice, captata dove natura più o meno spon­
taneamente l’offre, e trasportata con estrema facilità an­
che a grande distanza dal luogo d’origine, può ormai 
venire posta a disposizione di chiunque ne abbisogni per 
aliinentare le sue attività, grandi o piccole che siano.

La nuova realtà che si è imposta progressivamente negli 
ultimi due secoli, modificando più o meno radicalmente 
tutti i campi, si può dire, dell’attività umana, è la civiltà 
meccanica, che possiamo definire il complèsso della si­
tuazione determinata daU’uso delle macchine. E’ evidente 
che ci troviamo di fronte ad una rivoluziona di incalco­
labile entità, che non trova riscontro, nel campo della 
vita fisica dell’uomo, in alcun’ultra della storia.

Le ripercussioni di tutto ciò sul piano politico e sociale 
non hanno bisogno di indicazioni e dimostrazioni. Possiamo 
oggi notare come la macchina, dato di fatto in normale 
progresso, e la struttura capitalistica, ad essa sovrapposta, 
SI differenzino, l ’una come acquisizione indiscutibile ed 
accettata, l ’altra come forma sociale progressivamente in­
sufficiente. Ed ecco che da questo travaglio riemerge la 
base e la misura e il senso delle strutture e delle forme 
politiche e sociali, l ’uomo, che aveva quasi subito la tra­
sformazione meccanica ed ora è progressivamente chia­
mato a farsene padrone per la sua maggiore libertà. E 
diciamo a farsene padrone perchè riaffermiamo che questa 
realtà nuova deve essere compresa misurata e dominata e 
utilizzata, non certo rifiutata per il pretesto che danneggi 
ed immiserisca la persona, secondo le affermazioni anche 
di certi cristiani troppo attaccati a posizioni tradizionali 
e addirittura, ci pare, retrive.

Ed il discorso qui si allargherebbe alle masse di uomini 
che chiedono ed inevitabilmente otterranno la utilizzazio­
ne più equa e vasta della macchina, ed ai nostri ed ai loro 
doveri: queste righe e l ’articolo del prof. Colonnetti stano 
almeno motivo di meditazione e cosciente azione.

La tecnica strumento
per l’ elevazione dell’ uomo

più precisamente delFelenronica, la tecnica riesce a sosti­
tuire I opera dell uomo non soltanto nei compiti di forza 
o di manovra, ma anche nelle ben più delicate funzioni 
di regolazione, di vigilanza, di controllo. Sensibilissimi di­
spositivi disciplinano in tutti i suoi particolari il processo 
di produzione, ne controllano l ’andamento con istantanea 
prontezza, individuano l’eventuale errore e fanno entrare 
automaticamente in funzione rapparecchio atto a fronteg­
giarlo o a correggerlo.

Son quindi da considerarsi come ormai definitivamente 
superati i tempi in cui poteva sembrare che la macchina, 
liberando Tuomo dalle più gravi fatiche corporali, lo aves­
se però in certo qual modo asservito a sè.

Resta il problema della disoccupazione.
La storia del giovane Potter non dice —  ch’io sappia — 

se il padrone della famosa macchina di Nevveommen che 
per prima funzionò con una distribuzione automatica, 
quando s accorse della geniale innovazione, seppe apprez­
zare e premiare il piccolo inventore, o se invece si con­
tentò di constatare che poteva da quel momento rispar­
miare i pochi soldi che soleva dare al ragazzo addetto alla 
manovra delle chiavette.

Ma una cosa è certa, ed è che, quando si parla della 
disoccupazione a cui può dar luogo Pintroduzione di per­
fezionamenti nuovi nei mezzi di produzione, si ha quasi 
sempre il torto di prospettare il problema come un pro­
blema esclusivamente tecnico —  mentre non lo è —  

e di imputare alla tecnica ed ai suoi progressi i mali 
che per 1 occasione, ma per ben altri motivi, si riversano 
sulla povera umanità.

Ma ritorniamo in argomento; e richiamiamoci al fatto
Vi sono pero ancora molti che coi^iniiano a credere fondamentale che caratterizza il progresso tecnico deter-

che I operaio addetto alla macchina sia da commiscrarsi minato dalla introduzione della macchina, fatto che con­
perche costretto ad eseguire un compilo monotono, privo siste essenzialmente nella possibilità che la macchina offre
di interesse, capace di assopire in Ini ogni spirito di ini 
piativa e di mortificare la sua personalità.

Ora non bisogna esagerare. Quelli che si mostrano tan­
to preoccupati della sorte dell’operaio che, ogni giorno, 
deve per ore c ore compiere sempre lo stesso monotono 
gesto, non hanno forse mai pensato al tempo che le no­
stre nonne dedicavano a fare la calza.

Bisogna poi tener presente che. se veramente un ope­
raio è posto accanto ad ima macchina solo per compiere 
sempre il medesimo gesto, senza che a disciplinarlo deb­
ba intervenire, la sua intelligenza, ciò —  ben lungi dal­
I essere una conseguenza dei progressi della tecnica —  
e invece indizio sicuro d¡ una tecnica ancor molto imper­
fetta. E non v’è nessun dubbio che al posto di queU’ope- 
faio ci dovrà quanto prima essere una nuova macchina 
che compirà quel gesto coi suoi organi meccanici, con 
ben maggiore regolarità c sicurezza e con ben miglior ri­
sultato.

Osgi, grazie ai più recenti sviluppi deH’elettroteenica, e

all uomo dì fare cose che senza di essa non sarebbe mai 
riiHscito a fare.

Perciò chiediamoci : qual’è l’elemento essenziale del ser­
vizio che si può, per esempio, ricavare da un moderno 
tornio automatico, attrezzato, poniamo, per la produzione 
in serie delle viti?

Non certo il risparmio della fatica che dovrebbero fare 
degli operai meccanici se dovessero fabbricare tutte quelle 
viti con i vecchi ferri del mestiere. Questo risparmio rappre­
senta indubbiamente un fatto positivo, ma la sua importanza 
è secondaria di fronte alla precisione e perfezione di la­
vorazione che si realizza col tornio, e che quegli operai, 
per quanto esperti ed attenti, non sarebbero mai riusciti 
a raggiungere.

Non importa cioè tanto il fatto che l’operaio addetto 
a quel tornio raggiunga una produzione cinquanta o cento 
volte più grande di quella d’un tempo: quel che importa 
veramente sì è che con quel torchio egli riesce a fare quel 
che, senza quella macchina, nessuno potrebbe fare.

Non diversamente: qual’è relemcnto essenziale del ser­
vizio che ci può rendere un’automobile?

Non certamente il risparmio della fatica che noi do­
vremmo compiere per spostarci eoi nostri soli mezzi da un 
posto all’altro; ma la possibilità che essa ci offre di com­
piere questo spostamento con una autonomia ed una ve­
locità assai maggiore di quella che altrimenti avremmo po­
nilo raggiungere.

Il fatto poi che il motore dell’automobile abbia per 
esempio la potenza di trenta cavalli ha nulla a che fare 
con una equivalenza di servizio, poiché nè trenta nè tre­
cento cavalli potrebbero farci viaggiare con quella autono­
mia e con quella velocità.

Chi ha compresa questa che è la caratteristica veramente 
essenziale di ogni progresso tecnico, intuisce facilmente 
come i vari problemi che vengono posti dalla introduzione 
della macchina nella industria moderna —  e fra i varii, 
quelli in particoalre della disoccupazione —  non possono 
essere affrontati se non ci si pone da un punto di vista 
così ampio e comprensivo da far rientrare nel quadro del­
le nostre considerazioni tutte indistintamente le conseguen­
ze che la introduzione della macchina porta con sè, non 
solo nell’ambiente ristretto c circoscritto della particolare 
industria di cui essa rivoluziona i metodi di produzione, 
ma nell’ambito ben più vasto della vita sociale in cui essa 
direttamente od indirettamente fa sentire-la sua influenza.

Ma ecco che, giunti a questo punto del nostro ragiona­
mento, il nostro orizzonte improvvisamente sì allarga, ed 
allraiverso a questo più ampio modo di considerare Ì be­
nefici della tecnica, questa ci appare addirittura come un 
fattore di elevazione individuale e sociale.

Già il fatto che la tecnica contribuisca a rendere meno 
dura e penosa l’esistenza del lavoratore, a migliorare il 
suo tenore di vita, ad accrescere il numero delle ore che 
egli può dedicare ad un meritato riposo, costituiva per se 
stesso un primo importantissimo coefficiente di elevazione. 

Nè qui è tutto.
Vi è un altro contributo della tecnica, alla elevazione 

della umanità verso forme superiori di civiltà, a cui pochi 
pongono mente ma che a me sembra di fondamentale im­
portanza.

Ed è quello che dipende da certe remote ma profonde 
influenze che il progresso tecnico esercita sui più intimi 
riflessi, sul ritmo stesso della nostra vita quotidiana, mo­
dificando radicalinene l ’indole e la natura dei nostri rap­
porti coi nostri simili.

Queste influenze, che vanno quasi sempre molto al dì 
là delle nostre intenzioni e delle nostre previsioni, hanno 
recondite ripercussioni sulla vita stessa dello spirito, im­
postando ed imponendo ad esso nuovi problemi: pro­
blemi filosofici relativi ad una nuova concezione della 
vita e del mondo ; problemi etici relativi alla parte che 
ciascuno di noi è chiamato a rappresentare nell’universo 
delle creature; problemi sociali relativi ad un ordine nuo­
vo nei rapporti tra gli uomini.

E’ infatti ben evidente che il progresso della tecnica 
ha in pochi decenni profondamente alterati tutti i rapporti, 
e più precisamente tutti i legami di scambievole dipen­
denza tra nomo e nomo, per modo che noi oggi dipen­
diamo in misura ben maggiore che per il passato dal nostro 
prossimo, al cui destino il nostro destino è assai più 
strettamente ed intimamente legato.

Certo qui come sempre la medaglia ha anche il suo 
rovescio.

Questo inestricabile intrecciarsi di servìzii fa sì che cia­
scuno di noi tiene, in un certo senso, tutti gli altri in 
suo potere, ma è alla sua volta in potere degli altri.

Ma ancora una volta non è la tecnica che ha colpa se 
l’uomo non sa o non vuole servirsi a buon fine dei mezzi 
che essa mette con tanta larghezza a sua disposizione; se 
l’uomo crea ostacoli od impedimenti a che i beni che 
ci sono largiti da natura arrivino al servizio di coloro 
cui sarebbero evidentemente destinati.

V ’è forse soltanto una triste constatazione da fare; ed 
è che il progresso della tecnica ha di gran lunga oltrepas­
sato il nostro progresso spirituale, e che le forze intime 
dell’uomo non sono aumentate nella stessa misura in cui 
sono cresciuti i suoi mezzi d’azione e la sua potenza.

Ma non sì è ancora posta sufficiente attenzione alla 
benefica influenza che il progresso della tecnica può eser­
citare proprio snU’aspetto spirituale della crisi che il 
mondo attraversa.

E non può non confortarci la constatazione dell’azione 
formativa che su le coscienze dovrebbe esercitare quel 
nesso di interdipendenza tra il nostro benessere ed il 
benessere degli altri, ohe tende a trasformare la mentalità 
e l’azione naturalmente egoistica del singolo in una men­
talità ed in un’azione eminentemente altruistica, costrin­
gendoci a guardare al vantaggio collettivo prima che al 
nostro vantaggio individuale, costringendoci a considerare 
l’idea del benefizio proprio raggiunto solo come riflesso 
del servizio reso agli altri.

Perchè quando la macchina basterà a se stessa e non 
avrà più bisogno che di pochi uomini altamente qualifi­
cati ed impegnati in compiti che suppongono doti supe­
riori di intelligenza e di perizia, a tutti gli altri, cioè 
alla maggior parte dei lavoratori, si riproporrà il pro­
blema dell’artigianato, cioè dì un lavoro nel quale essi 
possano impegnare la loro personalità, di un lavoro che 
essi possano amare, di un lavoro il cui prodotto si clas­
sifichi al di fuori ed al di sopra del prodotto industriale 
in quanto porta un’impronta che richiama alla mente di 
ehi lo utilizza la fatica del fratello che ha lavorato per 
lini, e Io induce ad amare a sua volta l ’oggetto di cui sì 
serve.

Ma questo problema i lavoratori di domani potranno 
affrontare e risolvere solo se a questo nuovo e più evoluto 
artigianato saranno stati tempestivamente preparati ed av­
viati da una classe dirigente la quale sia sollecita del 
loro bene ed abbia una chiara visione del problema del­
l ’uomo, della sua dignità, della insopprimibilità della sua 
vita interiore, della imprescindibilità delle esigenze del 
suo spirito, e che sia disposta a dare a queste esigenze la 
precedenza assoluta, sacrificando ad esse inesorabilmente 
e definitivamente le esigenze materiali, tutte quante, siano 
esse individuali o collettive, e comunque rispettabili.

Dalla capacità dell’atluale cla.sse dirigente ad adeguarsi 
a questa nuova situazione che la tecnica ha creata, di­
pende l’avvenire della nostra civiltà.

G u stavo C o io n n e tti
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Mortificazione 
quotidiana

Parlare di mortificazione ha senso se la 
si intenda come condizione di sviluppo e 
perfezionamento della vita cristiana. Intrav- 
vedere l’intimo ordine che armonizza i valori 
della nostra esistenza e scoprire lo sfondo 
eroico della morale evangelica, è bellezza ta­
le, cui uno spinto generoso non può sottrarsi. 
E l’adesione è pronta.

Più incerto invece è il consenso, o si dis­
solve ben presto, di fronte all’esigenza d’in­
carnare la visione globale ed astratta nella 
realtà concreta, distesa nei singoli e succes­
sivi momenti del tempo, nei vari e distraenti 
luoghi dello spazio: dovere, in breve, non 
portare semplicemente, ma portare sempre la 
mortificazione di Cristo nel nostro corpo 
(2 Cor. 4, 10). Questo è difficile, e costa.

Eppure, se il Vangelo non va frodato del 
minimo jota, occorre chinarsi su ognuna di 
i/uelle espressioni che precisano il pensiero 
divino, e lo integrano; espressioni che non 
balzano subito all’occhio, ma rimangono nel­
l’ombra, per colpa di forma, come ad esem­
pio, un avverbio. Occorre chinarsi, raccoglie­
re, nascondere in cuore anche quello. E’ il 
caso nostro: un avverbio che è genuina pa­
rola di Cristo, suffragata dai testi migliori, 
il fjiiotidie della mortificazione: «Se alcuno 
vuol venire dietro a me, rirmnzi a se stesso, e 
prenda ogni giorno la sua croce, e mi segua s 
(Le. 9, 23).

Ecco, autentico, il comando della mortifi­
cazione quotidiana.

Ogni giorno.
Cosa costituisca ogni giorno, per l’uomo, 

la propria croce, non è difficile intendere. 
Certo, l’immagine del portar la croce è ben 
grande; ma Cristo non pensa all’appariscen­
te, al grandioso che mai o di rado ha modo 
d’offrirsi alla vita dei più: pensa all’umile 
ripetizione del Suo gesto d’amore, uniile e 
chiusa nel volger d’un giorno, d’ogni giorno. 
E’ la vita d’ognuno, coi mille nonmdla, i li­
miti, gli assilli, dolorosi e desideri; il succe­
dersi identico, lento e minuto. I medesimi 
volti, i medesimi compiti, discord, parole; 
i medesimi luoghi, le medesime occupazioni 
e preoccupazioni. Il terribile quotidiano del 
proprio dovere, la necessaria metodicità del­
l’inserimento sociale che afferra e costringe: 
professione e ministero domani, lezioni e stu­
dio oggi. La monotonia, la pesante monoto­
nia del bene.

Chi fa suo il Vangelo, non tenta d^evadere: 
accetta. Ogni giorno, accetta la vita, e se 
stesso.

Ma con questo, egli non diventa passivo, 
nè la sua accettazione rappresenta una rinun­
cia all’iniziativa personale, alla novità dello 
spirito, alla siatesi interiore. Qui anzi è il 
merito ed il segreto della vocazione cristiana.

Sotto Lappar ente monotonia, ferve invisibile 
l’impegno all’adesione vigile, serena e costan­
te, che tende a dar trita alle piccole cose, 
agli atti comuni, mutandoli in segni d’amore. 
Corre, attraverso la frammentarietà contin­
gente, la sete (Tun’anima che ha scorto il suo 
bene, e l’insegue —  convinta ch’EgU non 
cerca l’opera piccola o grande, ma nelVopera 
il cuore. E vivo è il  bisogno della fedeltà a 
tutta prova, della purificazione incessante per 
i sensi prima e poi per lo spirito, delLaffi- 
namento profondo, che si attua come in un 
crogiuolo nella fatica ordinaria, accettata, cer­
cata, quando appena è cosciente Lamore. E 
tutto, per offrirsi ogni giorno migliori, più 
puri, più vuoti di sè, più ricchi di desiderio, 
più colmi, al Signore.

Cosi la vita cristiana è nuova ogni giorno, 
al sorgere nuovo del sole, ed ogni giorno più 
nuova, nell’avvicinamento maggiore, nella so­
miglianza più chiara, nella rispondenza più 
docile. Novità interiore, non sempre visibile, 
ma sempre ripiena di gioia.

Ogni giorno.
Quanto fu buono il Signore a determinare 

in tal modo il precetto della mortificazione, 
quest’aspetto prevalentemente negativo e no­
stro della perfezione. Sapeva che tutto, in 
blocco, non Gli avremmo potuto dare : nè 
toglierci di dosso i molti legami anche tenui 
che ci tengon lontani nè arricchirci di carità 
e delle altre virtù che le fanno corona. Ac­
condiscese alla nostra limitatezza, e ci chie­
se il possibile, un gradino per volta, uno sfor­
zo ogni giorno.

Ma in questo appello a vivere intenso il 
presente, momento per momento, superandolo 
sempre in amore, in questo comando che si 
rinnova infallibilmente ogni giorno ed ogni 
giorno con esigenze più forti, nell’invito ad 
una docilità sempre più sensibile, abbiamo i 
segni di quella religione che si eleva su ogni 
altra, capace di progresso infinito. Tutto il 
Vangelo, ed il suo ideale stupendo, nel 
quotidie!

Leva di tale meta, che unica appaga l’in- 
guieta ricerca dell’uomo, sta nel ricominciare 
la capo, nel rinnovare dal di dentro, nell’ol- 
trepassare ogni istante: che è il senso della 
aiortificazione quotidiana.

M-uigi A fa v e r n a

Aspetti sociali della Quaresima
Se e quando noi cristiani ci 

ricordiamo ancora della 
Quaresima e cerchiamo di a­
dattare la nostra vita ai suoi 
richiami, lo pensiamo soprat­
tutto, anche se non esclusiva­
mente, come un fatto eminen­
temente personale.

Non poniamo abh-astanza 
attenzione a^i aspetti sociali 
della Quaresima.

Pensiamo che la nostra pu­
rificazione, come del resto in 
genere la ascesa verso la Ve­
rità e verso Dio, sia qualche 
cosa che si possa fare colla 
nostra riflessione e il nostro 
sforzo personale; forse qualche 
vdlta mettiamo persino in se­
conda linea, sia pure involon­
tariamente, la parte di Dio.

Il metodo della Chiesa è un 
altro: essa domanda evidente­
mente e stimola la riflessione 
e lo sforzo personale, senza di 
cui non avrebbe senso una 
vita morale. Ma essa ci ricor­
da chie la nostra riflessione e 
il nostro sforzo sono ordinati 
soprattutto a metterci nella 
condizione di lasciar operare 
l’azione purificatrice della 
Santità di Dio. E ci ricorda 
che gli aiuti e i mezzi per la 
nostra purificazione, anzi il Dio 
stesso che purifica, noi lo ab­
biamo a disposizione precisa­
mente nella vita della Comu­
nità cristiana e dalla Comuni­
tà cristiana. Insieme si ascol­
ta la lettura del Libro Sa­
cro e la parola di Dio nella 
Liturgia; insieme si chiede mi­
sericordia e si prega; insieme 
si partecipa al mistero del Cor­
po e del Sangue di Cristo : è 
precisamente in questo ritro­
varsi insieme ndlla fede che 
si esercita l’opera .santificatri- 
oe della Chiesa, è qui che la 
Chiesa mette l’uomo a contat­
to colla santità di Dio.

Ma tutto il nostro vivere 
in comunità, nelila Chiesa e 
nélla comunità umana natu­
rale ha una forza purificatrice, 
che l’uomo deve accettare e 
far valere, specialmente nel 
tempo di Quaresima: la forza 
purificaitrice dell’adattamento 
e della carità vissuta nella 
collaborazione e nella convi­
venza.

Non si dà rinnovamento per­
sonale se non si riassestano i 
propri rapporti cogli altri e 
colla comunità.

C i sono ingiustizie più o me­
no gravi da ciascuno di noi

commesse, che bisogna ripa, 
rare.

Ci sono distacchi stabilitisi 
tra noi e gli altri, rapporti raf­
freddati ; bisogna gettare di 
nuovo dei ponti, riportare il 
calore della carità.

C’è gente bisognosa di pa­
ne, di vestito, di casa, con cui 
dividere il nostro pane, le no­
stre vesti, la nostra casa forse, 
i nostri beni.

C ’è da ricordare di più che 
facciamo parte di una comu­
nità : la Quaresima è o do­
vrebbe essere rinnovamento 
della comunità; voglio dire non 
soltanto rinnovamento de'i sin­
goli nella comunità e tramite 
la comunità, ma della comu­
nità stessa, della convivenza 
umana e delle strutture di ta­
le convivenza.

Si sa ohe la Liturgia della 
prima Domenica di Quaresi­
ma da un po’ le intenzioni e 
lo spirito e il metodo di tutta 
la Quaresima. Ebbene è istrut­
tivo che in tale giorno la Chie­
sa oi faccia meditare sulle ten­
tazioni di Gesù, la terza delle 
quali, soprattutto, ha un carat­
tere così marcatamente sociale : 
la tentazione alla cupidigia 
della gloria e del potere; ed 
è istruttivo che nella solenne 
orazione di inizio del Santo 
Sacrificio la Chiesa dichiari 
che l’istituto quaresimale è or­
dinato alla purificazione della 
Chiesa stessa di Dio e che per 
tale purificazione e per la cre­
scente santità non solo dei sin­
goli, ma della famiglia di Dio, 
essa preghi.

Del resto la preoccupazione 
sociale era già annunciata dal­
la liturgia delle settimane pre­
cedenti e introduttive alla 
Quaresima, dalla Settuagesima 
cioè. Quelle settimane infatti 
sono cariche del senso del di­
sordine e della sofferenza che 
pervade la convivenza degli uo­
mini; da una parte esse ri­
chiamano, colla lettura della 
Genesi, all’origine prima del 
disordine e alla qualificazione 
del disordine come frutto del- 
i’allontanamento da Dio; dal- 
Taltna parte sono come una 
invocazione alla misericordia 
pasquale di Dio cui l’uomo si 
dispone colla Quaresima.

Tutto il bene come tutto il 
malie che noi operiamo ha una 
carica sociale. E in conseguen­
za rinnovamento della comuni­
tà significa rinnovamento e

purificazione spirituale di cia­
scuno di noi.

Ma ci sono degli aspetti in 
cui la vita della comuinità è 
più direttamente toccata.

i) Purificazione dèlia co­
munità significa innanzi tutto 
che le strutture e gli organi 
che devono stabilire o facili­
tare i rapporti degli uomini 
tra loro abbiano tutta la loro 
efficienza. Il che implica che 
essi siano anche tecnicamente 
adatti al loro compito, dotati 
di tutto ciò che serve hila loro 
funzione, ma cosa forse più 
ancora importante, liberi da 
tutte le sovrastrutture inutili 
e pesanti. Implica soprattutto 
che gli uomini che vi operano 
non cedano alla tentazione di 
farsene strumenti di potenza o 
di arricchimento personale o 
di casta o dj partito.

z) Ma qualunque cittadino 
e qualunque cristiano può es­
sere tentato di servirsi degli 
organi della vita comune non 
soltanto per lo sviluppo della 
sua personalità, per cui essi 
sono creati, ma per il suo e­
goistico tornaconto, tenendo 
in spregio le esigenze degli al­
tri fratelli.

3) In particolare lo spirito 
di pace deve essere continua­
mente coltivato e aumentato : 
non soltanto la pace di chi cer­
ca di superare l’odio o di su­
perare la concezione della vita 
come lotta degli uni contro 
gli altri; ma la .pace di chi 
vuol far si che gli uomini c 
le comunità umane ri conosca­
no sempre di più e convivano 
coscientemente e si amino sem­
pre di più. La pace degli uo­
mini tra loro; la pace dei cat­
tolici tra loro, dei cristiani fra 
loro; la pace di tutti gli 
uomini entro la Chiesa di 
Dio : una pace crescente, frut­
to di un amore crescente de­
gli uomini tra loro, degli uo­
mini per Dio Padre, esprimen- 
tesi soprattutto nel farsi e 
sentirsi sempre ,più partecipi 
ciascuno dei beni di tutti, dei 
beni temporali ma specialmen­
te dei beni soprannaturali, e- 
sprim'entesi nel comunicare 
tutti insieme con Dio nell’in­
contro dell’orazione.

Ma è evidente che questo 
implica la preoccupazione at­
tiva di ogni cristiano perchè 
la comunità sia rinnovata, il 
desiderio di servire al suo rin­
novamento. Per questo ritorna

La gioia di Maria credia­
mo fu un po’ come la 

gioia di Gesù, la quale, in de­
finitiva ideale, dovrebbe esse­
re la gioia di tutti gli amici 
di Dio e degli uomini.

C ’è una gioia che invade 
tutto il nostro essere quando 
siamo in presenza del bene 
che inebria lo spirito non me­
no che il corpo. C ’è una gioia 
che nasce dai sentimenti di 
tutti gli amori che saziano 
aspirazioni e insufficienze. Ma 
c’è pure una gioia che si ori­
gina dalla mente illuminata di 
verità, di giustizia, di ordine; 
che penetra nella vita tutta 
pacificandola e rallegrandola.

In questa gioia trova po­
sto anche quanto, paradossal­
mente, sembrerebbe non gioia, 
il dolore. Gioia di Cristo sul­
la Croce, per l’ininterrotta 
contemplazione del Padre, per 
l’accettazione della verità di­
vina, sapiente e giusta.

Gioia di vivere la volontà 
di Dio, qualunque essa sia, 
sempre, quindi sempre possi­
bile, com’è sempre presente. 
Tale è la perfetta, eguale, 
gioia come di Cristo, così di 
Maria e proporzionalmente di 
tutti ì santi.

Gioia di Maria ai piedi del­
la croce, muta offerente la 
sua parte di corredenzione a

Regina Coeli,
laetare, alleluia quia sur rexit
prò degli uomini, cosi perdo­
nati, così fortificati, così chia­
mati, se vorranno, alla loro 
gioia perenne. Egualmente 
gioia di Maria era stata pri­
ma, sempre; quando ricevè 
l’annunzio, quando magnificò 
il Signore, quando generò 
il Figlio di Dio, quando lo 
ritrovò nel tempio, quando lo 
accompagnò vivendo, come 
quando l’assistè nel sacrificio. 
Tutto ha il suo posto, tutto è 
ordinato, tutto è vero, è buo­
no, è giocondo per l’uomo spi­
rituale che vede davvero, e 
cammina alla luce divina, sul­
la strada di Dio che, aman­
do, chiede di amarlo. E  nel- 
l’am.ore ingioia tutti i richia­
mi, anche gli accidentalmente 
dolorosi.

Non diversa la gioia della 
Resurrezione, che si illumina 
di eguale verità glorificante e 
che ogni altra verità semmai 
corona e compie.

Cristo vivo nel Padre, vivo 
per Maria, vivificante gli uni­
ti a sè, alla sua vita, alla ve­
ra vita che è venuto a diffon­
dere sempre più abbondante­
mente tra noi ; Cristo con­
clude, attraverso la morte.

che fu castigo per Adamo e 
dono di Lui Cristo, conclude 
la problematicità della vita li­
berandola neH’etema esi­
stenza.

La vita vale, perchè è 
eterna.

E  la resurrezione di Cristo 
l’ha dimostrato, ponendo fine 
alla sola speranza, realizzan­
dola.

I-a Madonna fu la prima ad 
estasiarsi del miracolo; sarà 
la prima a goderne la ripeti­
zione, garanzia rinnovata del­
l’universale attuazione.

Se gioì prima nella pena, 
fu perchè semplicemente e fe­
delmente la intuiva strada ne­
cessaria a questa vita eterna; 
per Cristo suo figlio, per lei 
la mamma, per tutti i figli. 
Tutto era accolto, vissuto, 
sofferto in vista della resur­
rezione che appunto tale prez­
zo chiedeva.

Glielo rivelava l’Angelo an- 
nunziatore del Figlio dell’Al­
tissimo che avrebbe regnato, 
risorto, in eterno; e ne esulta­
va essa poi davanti ad Elisa­
betta, perchè la potenza del 
braccio del Signore avrebbe

E L  g r e c o ; Resurrezione

ancora il bisogno della puri­
ficazione personale e della cre­
scita personale della carità.

Ed è di fronte a questo 
compito stupendo e grandioso 
che l’uomo sente tutta la sua 
incapacità; il bisogno di invo­
care Dio, nplla Chiesa e colla 
Chiesa, che purifichi le anime 
e la comunità, che doni ai 
suoi figlioli e alla sua famiglia 
rordine e la pace che Cristo 
ha portato colla sua opera re­
dentrice.

U m iiio  G u a n o

effuso misericordia glorifican­
te solo nella resurrezione, da 
Abramo a tutti i suoi « figli » 

nei secoli eterni.
E poiché visse per vivifi­

care il Cristo ora più che mai 
la Madre Celeste vivissima e 
vivificatrice misteriosa, gioisce 
nel Regno del Padre provan­
do nell’unico amore del suo 
Figlio e di noi, l’ansia della 
nostra vita e della nostra re­
surrezione. Essa, Madre della 
vita di grazia, cura per noi 
che ci apriamo a lei, che la 
nostra vita sia la vera vita.

Maria Santissima gioisce 
della fedeltà del Cristo e di 
Dio da quando ne accolse l’an­
nuncio di trionfo il mattino 
della Domenica di resurrezio­
ne, fino al suo divenire, an­
che lei risorta ed assunta. Re­
gina del Cielo, regina degli 
eternamente vivi, mistica ma­
dre che chiama a perdono, a 
fede, a carità, a testimonian­
za di ardore, a resurrezione 
personale e sociale, coloro che 
come lei, per richiamo del Pa­
dre e per elezione del Figlio, 
hanno fatto l’unica scoperta 
valevole; che le acque di vi­
ta zampillanti in vita eterna 
hanno esclusiva e insostitui­
bile sorgente nel suo Cristo 
Risorto.

G u id o  A .  M a r tin e lU



La lettera in roclaxiono che ci 
ha passato Raniero La Valle 
non poteva cisigere ima imme­

diata risposta, e non ponchó 
non lo meriti ma per non oppri­
mere una pagina intera con diva­
gazioni sullo stesso toma. D ’altro 
canto ci è ora arrivata una nota 
di Fiero l^ratesi che vuole rispon­
dere a La Valle e che pubblichere­
mo nel prossimo numero (con al­
cune nostre osservazioni), do­
vendo dedicaiie questa pagina 
agli imminonti Convegni di Zona.

Ci pare però opportuno prima 
di pubblicare la nota di Prate­
si, di segnalare qui le o.sserva- 
zioni che qualcuno in questi ul­
timi mesi ci ha inviato e che non 
abbiamo pubblicato nè riteniamo 
di dover pubbllìcare integralmen­
te, in quanto, pur facondo inte­
ressanti e acute osservazioni non 
centrano, a nostro parere, il pro­
blema, e avrebbero potuto quin­
di ostacolare nn poco un effet­
tivo chiarimento. Ma in questi 
tennini mi paro siano utili pro- 
po.sto e utile materiale che di­
mostra l’attaccamento al giorna­
le o anche il tentativo, e il letto­
re ne giudichorà, di portare un 
contributo a migliorare Ricerca.

In una sua lettera che invero 
risale ad alcuni mesi (e di que- 
Kto ritardo ci scusiamo) Agata 
Tamburini, di Ravenna, ci pare

Materiale per Ricerca
faccia due osservazioni : la pri­
ma riguarda un certo tono che 
Ricerca mantiene : ma “a diffe­
renza di altri non propone per 
lo snellimento le molte piccole 
coso che altri hanno proposto, 
ma dice che lo snellimento può 
avvenire ripensando e precisan­
do quello che è lo studente uni­
versitario, o meglio un po’ inar- 
ginalmcinte quello che è « l’ordi- 
ivamento dogli studi nelle varie 
facoltà, lo condizioni di vita de­
gli studenti nelle varie sedi ». In 
.secondo luogo (dopo aver accen­
nato anche a certo materiale che 
dal Bollettino Dirigenti dovrob- 
1» giustamente passare al gior­
nale) chiedo che Ricerca apra 
una rubrica por la corrispondein- 
za con i lettori ; questo per fa­
cilitare ia collaborazione dei fu­
cini 0 degli studenti al giornale. 
Ci chiede anzi « fino a che pun­
to vogliamo la collaborazione » ; 
se cioè noi ci sentiamo di pubbli­
care articoli e testi da cui dis­
sentiamo, riservandoci eviidente-

raente di dire i motivi del nostro 
diasenso. Urna rubrica di tale ge­
nero si può fare e Tapriremo 
ogni volta che ci sarà del ma- 
te,riale : occorre però che l’artico­
lo non sia redatto in forma di 
saggio ma presenti gli estremi di 
una lettera, altrimenti va posto 
necesaariamente come « articolo », 
e lo si i>uò inserire solo se, a 
parto impostazione linguaggio so­
luzioni, si mantenga in un tono 
pur minimo di dignità. Non è 
che vogliamo imporre Ricerca : 
vogliamo davvero che sia aderen­
te alle nece'ssità formative della 
periferia, e non vogliamo far 
« pesare una nostra presunta su- 
perioi'ità » ; anche se sappiamo 
che non si può dare una lineia 
formativa seguendo semplicemen­
te le necessità e i gusti dei letto­
ri ; ma che bisogna anche aiuta­
re il lettore con una certa linea 
precisa, che gli serva non da mo­
dello, ma più o meno da esem­
plare : altrimenti 11 giornale si 
esaurirebbe in un eclettismo 
inutile.

Molte note tecniche ci ha man­
dato Francesco Gava, di Pado­
va, il quale concorda su quanto 
Ricerca vuol fare. Quello ohe non 
Va secondo lui, è il « moido » con 
cui si fa Ricerca : la veste tipo­
grafica, la scelta dei clichés, una 
certa regolarità neH’assegnare

allo pagine un loro contenuto, una 
periodicità più organica nelle re­
censioni ; o infine, desideri più 
vasti, la presenza di uno spiri­
to goliardico e la presenza più 
attenta nei problemi del mondo 
contemporaneo. Le osservazioni 
di Cava (salvo quello sulla go­
liardia che provocherebbero una 
deviazione piuttosto lunga) ri­
spondono a condizioni esatte per 
Ricejca come per ogni altro gior­
nale. Ci pare d’altra parte che 
se molto è ancora perfettibile, in 
questi ultimi mesi Ricerca ha 
tentato di trovare una veste ti­
pografica migliore e anche ha 
tentato di individuare un suo 
contenuto più preciso e incisivo. 
Ma è, questo, discorso che potre­
mo più tardi riprendere.

Fondamentalmente alle due 
esigenze sopra riassunte può ri­
portarsi anche una lettera che ci 
hanno mandato i presidenti dei 
cìrcoli di Cuneo (Perosino e 
Guasco), e che risponde a un di­
battito fatto nel circolo; chie­
dendo in più che si cerchi di 
istituire dei referendum per veri­
ficare se Ricerca risponde o me­
no. Referendum che sarà un po’ 
difficile organizz'are e più sarà 
difficile portare a termine effi­
cacemente. Ci pare però che Ri­
cerca non viva proprio solamente 
di isolamento, e proprio perchè

suscita non tanto critiche e ri­
serve (anche per questo), ma 
perchè ci arrivano anche notizie 
di consenso e, che ancora mag­
giormente importa, osservazioni 
utili per una migliore impostazio­
ne del giornale.

Pare invece che a non tutti sia 
piaciuta quella piacevole divaga­
zione di Trionfi, « Come usciva 
Ricerca » che voleva davvero co­
stituire, non dico un’autocritica 
perchè non si fa in questo modo, 
ma una divagazione che riguarda­
va innanzitutto la redazione e 
non altri ; e ci pare che ciò fos­
se evidente ( i molti consensi lo 
possono confermare). Lello Ru­
bino invece ci scrive : « non è in 
questo modo che si incoraggia la 
collaborazione, non è ironizzando 
su esigenze che un’assemblea ha 
espresso più o meno nitidamen­
te che si contribuisoe a miglio­
rare il giornale, anzi tutt’altro ». 
Ci pare che Rubino non abbia 
capito l’articolo di Trionfi, che è 
del tutto fuori delle intenzioni 
che vuole attribuirgli. Comunque 
per finire, gli diciamo che 
non siamo circolo chiuso e che 
può collaborare a che Ricerca 
assuma li tono che vorrebbe man­
tenesse.

C la u d io  L e o n a r d i
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NOVARA
Lunedi 14 Aprile

Ore 17,30 : Prolusione : « Il 
laicato nella Chiesa », {S. E. 
Mons. G il l a  V incenzo  G r e- 
MiGNi, Vescovo di Novara) - 
Ore 19 : Funzione di apertura 
in cattedrale - Ore 21 : Riu­
nione dei presidenti e nomina 
del consigliere di zona.
Martedì 15 Aprile 

Ore 8 : Recita di « prima » 
e S. Messa (Basilica di S. Gau­
denzio) - Ore i o : Relazione 
generale-, e. Il laicismo» (on. 
prof. G. B. S c a g lia) - Ore 
15: Riunioni specializzate: cul­
tura, assistenza, universitari, 
matricole, problemi del cine­
ma - Ore 17 : Gruppi di stu­
dio: Lettere: e. Il problema
estetico-critico in J. Maritain 
e in altri pensatori cristiani 
moderni ». Rei. L iliana  A r- 
O E N Z iA N O  - Filosofia : « La fi­
losofia ed il problematicismo ». 
Rei. dr. M aria  T e r e s a  A n- 
T O N E L L i  - Lingue : « La lirica 
religiosa inglese del medio 
evo ». Rei. A nna M aria  C an- 
ciANi. Direttore : prof. A l f r e ­
do O b e r t e l l o . - Legge e 
scienze economiche : « La leg­
ge sindacale ». Rei. W anni 
Russo. Direttore: on. prof. 
R oberto L u c if r e d i. - Inge­

gneria : « L’organizzazione in­
dustriale ed i suoi riflessi mo­
rali ». Rei. ing. T onino B u t - 
T.A - Medicina : « Problemi in 
neuropsichiatria ». Rei. E nri­
co G h isla n d i. Direttore : doti. 
A mbrogio D onati - Scienze 
biologiche : « / problemi del­
l’evoluzione alla luce delle più 
recenti teorie ». Rei. D iodi 
S a l v i  - Ore 19: Vespro, Me­
ditazione, Benedizione euca.ri- 
stica (Basilica di S. Gauden­
zio) - Ore 21: Proiezione in 
anteprima del film « Diario 
di un curato di campagna ».

Mercoledì 16 lAprile
Ore 8 : Recita di « prima »

e S. Messa - Ore io : Relazio­
ni formative : « Il dolore e la 
mortificazione nella vita cri­
stiana ». Per i fucini, relatore 
P u c c io  M ig lio r i; per le fu­
cine, relatrice A d elin a  G a - 
RiGLio - Ore 16: € Educazio­
ne all’apostolato ». Relatore 
E do.̂ rdo A rrigoni M a r t e l l i  
- Ore 19: Vespro e benedi­
zione (attedrale) - Ore 21,30: 
Rinfresco.

Giovedì 17 Aprile

Gita sul Lago Maggiore e 
Lago d’ Orta. Ad Arona si ce­
lebrerà la S. Messa e si farà 
visita alla tomba di Mons. Pi-

ni. Fermata a Stresa, e pranzo 
in albergo a Baveno.

PARMA
Lunedì 14 Aprile

Arrivo e funzione di aper­
tura.

Martedì 15 Aprile
Mattino: 1“ relazione:

L ’uomo moderno di fronte al 
magistero della Chiesa (P. C or­
n elio  F abro) - pomeriggio: 
Mortificazione condizione di 
vita. Dopo cena incontro per 
attività : attività universitarie, 
S. Vincenzo, assistenziali, cul­
turali.

Mercoledì 16 Aprile
Mattino : 2“ relazione : L ’uo­

mo moderno di fronte alla 
liturgia della Chiesa (rei. P. 
B e v il a c q u a ) - pomeriggio : 
Gruppi di studio.

Giovedì 17 Aprile
Mattino : 3'“ relazione : L’ uo­

mo moderno di fronte alla or­
ganizzazione della Chiesa - 
pomeriggio: relazione del con­
sigliere di zona.
Venerdì 18 Aprile

Gita al Grassano e ai luoghi 
V er diani.

AREZZO
Lunedì 14 Aprile 

Ore 17,30: Funzione di
apertura in Duomo - Ore 
18,30: Relazione sul tema
« Origini dello spirito laico »
- Rei. Prof. P ao lo  B r e z z i  - 
Ore 21 : Riunione dei presi­
denti di Circolo. ,
Martedì i j  Aprile

Ore 8,15 : Recita di Prima 
e S. Messa - Ore 10,30: Re­
lazioni formative sul tema « La 
Madonna nella vita cristiana »
- Relatori: per i fucini G u ­
glielm o  M a io t t i; per le fu­
cine Doti. A. M aria  C h ia­
vacci - Ore 16: Relazione sul 
tema : « Concezione laica e
concezione cristiana » - Rei. 
Don E nrico B a r t o l e t t i - 
Ore 18: Ri cita di Vespro e 
Benedizione - Ore 21 : Riunio­
ne organizzativa : « Problemi
di vita fucina nei Circoli ».

ACIREALE
Martedì 15 Aprile

Relazione generale : Valori 
della cultura moderna (V in­
cenzo L a  V ia) .  Formative : 
La mortificazione condizione 
di vita (Silv ia  F a t u z z o  per 
le fucine) (Dott. G iorgio D e 
S.tNDRE per i fucini) - Riunio­
ni specializzate: Cultura, Atti­
vità Universitarie, Sociali, 
Assistenza.

Mercoledì 16 Aprile

Relazioné generale : La
Chiesa e la cultura moderna 
(Federico A le ssa n d r in i) - 
Gruppi di studio : Lettere mo-

Mercoledì 16 Aprile

Ore 8,15: Recita di Prima 
e S. Messa - Ore 10,30: Riu­
nioni di Facoltà: Legge: « Il 
diritto nella formazione dell’uo­
mo » - Rei. Dott. G ianni 
M e u c c i ;  Lettere: «Classici­
smo e Romanticismo » - Rei. 
Dott. B a l l e r in i;  Fisica ed 
Ingegneria : « Equivalenza fra

massa ed energia » - Rei. G iu ­
s e p p e  D e l  R e ;  Medicina: 
« L ’energetica biologica » -
Rei. Dott. A ndrea G u e r r ito - 
r e ;  Economia e Scienze So­
ciali : « La politica del pieno 
impiego » - Ore 17 : Relazione 
sul tema : « Educazione all’a­
postolato » - Rei. U go M il a ­
no . Ore 19: Recita di Ve­
spro, Benedizione e chiusura.

derne : La narrativa moderna 
(G iovanna C h im irri) - Lette­
re classiche : L’ umano e il di­
vino in Erodoto (T ina G a r­
Ro) - Filosofia: Valore della 
filosofia perenne (M ario  C ri-

s t a l d i) . Giurisprudenza: Il 
diritto e le esigenze economi­
co sociali della comunità (dott. 
Santino G ian n etto) - Medici­
na : La limitazione delle na­
scite (L e l l o  R u bin o) . Fisi-

■
là iÇ

___•_

Giovedì 17 Aprile 
Gita alla Verna, con visita 

al Santuario Francescano.

PESCARA
Lunedì 14 Aprile

Ore 21 : L ’uomo moderno 
di fronte alla realtà storica 
della Chiesa.
Martedì 15 Aprile

Mattina : L ’uomo moderno 
di fronte alla liturgia della 
Chiesa (P. M a r t in e l l i); po­
meriggio: formativa. La mor­
tificazione (per le fucine D. 
Pa lm a r in i, per i fucini F ran­
c e s c o  C o s s ig a ).

Mercoledì 16 Aprile
Mattino: Funzione deirUni- 

versità (V itto rio  B a c h e l e t ) ; 
pomeriggio : Vita di circolo 
(Rom o lo  P ie t r o b e l l i); sera: 
Serata goliardica.
Giovedì 17 Aprile 

Gita a Chieti.

ca: Il neutrine e il concetto 
di osservabilità nella fisica con­
temporanea (dott. A t t il io  
A godi) - Chimica: Il terzo 
principio della termodinamica 
(Ben g a la-M a r l e t t a ) .  Rela­
zione del Consigliere : La Pud  
e il momento presente.

Giovedì 17 Aprile

Gita a Taormina e funzio­
ne di chiusura.

SUD-A E SARDEGNA
I convegni del Sud - A e 

della Sardegna sono rimanda­
ti, a causa di difficoltà orga­
nizzative, in epoca .da pre­
cisare.

Novità dei Convegni
Riscoprire, al fondo d’ogni parola ormai 

consumata daH’iiso, il significato che per pri­
mo le dette vita, è fatica che vai la pena di 
compiere per poter ridare, a un entusiasmo 
nuovo, parole nuove. Così, anche le espe­
rienze già compiute ritrovano una loro 
freschezza, si riconoscono non già nel 
lento giro dell’abitudine, ma nello slancio 
rinnovato che segue ad ogni scoperta 
gioiosa. Questa potrebbe essere, per esempio, 
la storia dei convegni di zona e delFamicizia 
fucina e del valore dello studio e della pre­
ghiera comune. Chi di noi non crede in que­
ste cose? Ma alcuni di noi non sono forse 
un po’ stanchi di sentirle ripetere da ormai 
tanti anni, come le poesie d’occasione? 
Eppure basta scrollarle un po’, queste parole, 
perchè esse possano apparirci ancora vive. 
L’amicizia fucina: un’espressione difficile da 
capirsi per chi non l’abbia veramente co­
nosciuta. Amicizia che, se pur sembri a prima 
vista difficile a liberarsi per quel tanto di 
delicatezza e di rispetto che ciascuno ha per 
la personalità dell’altro, trova proprio nella 
vasta comunità dei convegni la sua atmosfera 
più adatta. E’ nei convegni, in questo ritro­
varsi assieme, in città spesso ignote alla cui 
scoperta si procede insieme; di fronte a stu­
di cui si è attirati dallo stesso interesse; nelle 
navate delle chiese entro le quali si innalza 
la stessa parola detta da più voci: è in que­
st’aria, che « l’amicizia fucina » si sente con 
una forza più viva d’entusiasmo: ed anche se 
Fentusiasmo non è certo la parte più solida 
nè la più importante del nostro vivere la Fuci, 
è tuttavia necessario che esista anche il suo 
slancio. Forse è così che si può imparare ad 
amare la Fuci: scoprirla nella ricchezza che 
si attinge ai convegni e poi riviverla nella 
serie dei giorni con consapevolezza più at­
tenta e più meditata che però proprio da quel 
primo entusiasmo nasce. Come dimentiche­
remo, per esempio, la prima volta che si disse 
Vespro insieme, alla fine d’una giornata di 
convegno? Ancora non ci si conosceva tutti; 
avevamo ascoltato le stesse parole dai nostri 
maestri ma in ognuno erano stati stimolati 
pensieri diversi; a tavola avevamo chiacchie­
rato e riso, divisi in gruppetti: e ognu­
no di noi era una personalità, distinta dal­
le altre; un’individualità aperta agli altri 
ma forse ancora troppo conclusa nel suo 
cerchio. E improvvisamente, in Chiesa, 
tutto questo si annullava: ognuno di noi era 
ancora uno, ed era tutti gli altri; la voce di 
ciascuno chiamava Dio per sè e per gli altri. 
E dal coro alterno delle voci che recitavano i 
salmi, si sentiva come tutto quanto s’era svolto 
fino allora —  lo studio i dibattiti l’allegria le 
preoccupazioni —  aveva senso solo perchè 
la giornata s’era iniziata con il saluto della 
Messa e si concludeva con il saluto della Be­
nedizione: una presenza continua in Dio che 
essa sola giustificava Faltrimenti vano nostro 
dibatterci e per la quale solo ci era facile sen­
tirci uniti tra noi, amici subito nell’incontro.

Per questo il valore dell’amicizia fucina 
realizzata nei Convegni, non è solo importan­
te per sè, quanto per gli altri valori che essa 
ci aiuta a raggiungere: non è un fine asso­
luto, ma il modo, l’invito attraverso il quale 
arriviamo a cogliere i valori di formazione, 
di studio, di accrescimento che la Fuci vuol 
darci. Per questo è necessario che ognuno di 
noi vada al Convegno con la disposizione 
di colui che sa di ricevere ma che vuole pur 
dare: una parola da dire, un esempio da mo­
strare, una esperienza da comunicare. E che 
lo spirito sia attento, vigile, pronto ad accoglie­
re ogni suggerimento ed ogni spunto percliè 
tutti i valori siano raccolti ed il convegno 
si muti da formula in realtà che arricchisce.

Wangta Mja V o lle



C i siamo lamentati tante volte che TUni- 
versità non sia abbastanza formativa, 

che la dignità degli studi superiori sia sca­
duta, che la comunità universitaria non sia 
più coerente in sè e più inerente alla so­
cietà. Siamo anche sembrati arcangeli della 
cultura, militi della ricerca, e probabilmen­
te la più facile ritorsione che si è potuta 
pensare di farci è quella di accusarci di 
astruseria e di inadeguatezza alla vita.

Una volta tanto, se non fosse mai stato 
chiaro altre volte, conviene precisare che la 
passione della ricerca e il religioso rispet­
to dello studio universitario non contrad­
dicono affatto, ed anzi si premettono neces­
sariamente, alla preparazione professionale, 
cioè agli scopi eminentemente pratici.

Peraltro, non si capisce perchè non si rie­
sca ancora a vedere, in molti rapporti di tut­
ta la vita sociale e nello stesso quadro del­
le manifestazioni della personalità, che tut­
to quanto attiene alla garanzia di un rigo­
re teorico e di una fedeltà ai principi è per 
sè la sola valida garanzia dell’efficienza pra­
tica e della puntualità deH’azione. Bisogna, 
se occorre, sottolineare che la separazione 
sprezzante, e in fondo impacciata e difen­
siva, che molti dichiarano e compiono tra 
pensiero e azione, tra teorico e pratico, è 
sempre compiuta da un errore dell’azione 
che non sopporta il controllo del pensiero, 
mentre questo tende a considerare se stesso 
azione e l’azione in senso pratico emana­
zione del pensiero.

Anche di fronte allo studio universitario, 
chi invoca una maggiore « praticità » na­
sconde spesso il fastidio per una discipli­
na severa e si rifugia nella facilità deU’em- 
pirico.

La scuola universitaria non vive solo per 
promuovere la ricerca in sè, ma anche per 
formare gli uomini alla vita professionale, 
che, pur quando sia estranea agli impegni 
accademici e tutta occupata in attività pra­
tiche, è tuttavia una particolare maniera di 
continuare la ricerca e di sviluppare lo 
studio.

Esiste, e non si può negarlo, una neces­
sità di rivedere dal punto di vista didatti­
co i programmi di alcune almeno delle fa' 
coltà universitarie: e forse, proprio nel sen­
so di una maggiore praticità, cioè efficacia

m m

Studio u n iv e r s ita r io  
e preparazione professionale

al fine della esperienza professionale. L’Uni­
versità di oggi, specie per alcune discipline, 
ha l’aria di non preoccuparsi affatto dell’av­
venire, del destino concreto degli studenti 
per i quali opera. Caso tipico la facoltà di 
giurisprudenza, che non insegna non dicia­
mo il diritto processuale, ma neppure quan­
to occorre perchè la mente del giovane an­
che più solerte sia in grado di riconoscere 
la fattispecie giuridica nel caso reale. Ci 
sembra che ciò dipenda dall’equivoco in cui 
si trascinano certi insegnamenti universitari, 
che non hanno relevatczza della pura spe­
culazione e neppure la capacità istruttiva 
dell’insegnamento tecnico. Un dottore in giu­
risprudenza dovrebbe essere in grado di fa­
re il procuratore, come di seguire un’analisi 
scientifica in un qualsiasi settore del dirit­
to senza sentirsi —  come spesso accade — 
assolutamente spaesato, perchè avverso al 
metodo e soprattutto allo schema del corso 
istituzionale. La mezza preparazione che an­
che nella migliore ipotesi dà oggi la facol­

tà di giurisprudenza non serve nè alla pro­
fessione nè alla cosiddetta carriera scien­
tifica: chi riesce a intraprendere bene e one­
stamente l’una o l’altra lo fa perchè, ecce­
zionalmente dotato, supera i limiti e i me­
todi scolastici e riesce a formarsi da sè.

Per confermare quel che abbiamo detto 
prima, osserviamo che se la facoltà desse 
il senso giuridico, e fornisse (ma qui c’è 
da accusare tutta la sapiente e fredda sbri­
gatività di molti docenti) i concetti fonda­
mentali intorno a cui si muove tutto il cam­
po del diritto, farebbe opera utile in ogni 
direzione. E le domandine d’esame tipo 
quelle che si sentono fare a volte persino 
dai titolari di cattedre (indovinatela dalla 
risposta ricliiesta: la querela si fa in carta 
bollata e la denuncia in carta libera) si po­
trebbero, insieme ad altre, assegnare ai cor­
si d’esercitazione, che dovrebbero dare al 
titolo di dottore quello che pretende di da­
re e non dà l’esame per procuratore.

Accanto al problema di una preparazione

imprecisa, e monca sopratutto nella archi­
tettura essenziale, c’è quello di un moltipli­
carsi delle discipline —  nelle diverse fa­
coltà — tendendo sempre a fare della nuo­
va materia un campo a sè, che appare stac­
cato dalla sua origine, c in cui il docente, 
un po’ per stabilire una sorta di egemonia 
scientifica e un po’ perchè egli stesso man­
ca di una visione totale, si insedia c s’in­
corona sacrificando anche i principali linea­
menti della disciplina originaria al tecni­
cismo della disciplina testé creala. Chi co­
nosce la facoltà di ingegneria, il cui campo 
di studio è come ogni altro governato da 
alcuni fondamentali principi che ne sono 
la struttura essenziale, sa con quanta fa­
tica lo studente deve cercare e scoprire que­
ste linee, questa ossatura che è poi la sola, 
una volta compresa, che possa garantire una 
intelligente competenza specifica.

Provate a chiedere ad un ingegnere elet­
trotecnico qualche cosa che concerna l’in­
gegneria edile. Vi dirà che non è roba sua, 
anche se la questione posta è tutt’altro che 
particolare. Eppure tante materie furono 
studiate, superati gli esami fors’anchc con 
lode: ma a quel dottore in ingegneria è 
mancata sia l’ambizione che la possibilità 
di una costruzione mentale solida e uni­
versitaria: ciò non si può in nessun modo 
credere che giovi alla sua competenza pro­
fessionale.

In sostanza, anche nell’esame accurato 
delle questioni più particolari si conferma 
il principio che la teoria non può mai de­
gradarsi per il maldestro tentativo di favo­
rire la pratica. Il problema va posto in al­
tri termini, che discendono proprio da un 
enunciato opposto: poiché la garanzia di 
ogni attività pratica sta nella chiarezza di 
una teoria, individuare e applicare il me­
todo per conservare alla nozione pratica il 
suo nitido valore strumentale, senza isola­
re tutto quanto si considera pratico in un 
mondo a sè, congestionato e senza cardini.

Le scuole superiori, anche sotto raspctto 
più pratico, devono assumersi il compito di 
chiarire e riordinare renorme groviglio 
delle competenze (e delle incompetenze) in 
cui si dibatte la vita professionale odierna.
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JL l C.I.F., Federazione di tutte 
le forze femminili cristianamente 
ispirate, in specioilei cooperazione 
con la F.U.C.I. [Federazione Uni­
versitaria Cattolica Italiana), allo 
scopo di promuovere studi intor­
no ai problemi personali e sociali 
della donna, bandisce un concor­
so annuale) per. cinque premi di 
L. 50.000 ciascuno, da assegnarsi 
a tesi di laurea, di perfeziona­
mento o ad altro lavoro mono­
grafico che, con coerenza) d’ispi­
razione cristiana, rigore di meto­
do, sensibilità moderna, trattino 
un argomento che riguardi la don­
na. Il concorso è aperto a tutti 
gli studenti universitari italiani 
di qualsiasi facoltà ed ai laureati 
che siano stati iscritti ai corsi di 
perfezionamento nell’anno in cui 
viene presentato il lavoro.

Il concorso viene bandito ogni 
anno. E’ facoltà degli Enti ban­
ditori specificare anno per anno, 
ulteriormente il tema. Per il pri­
mo anno a titolo sperimentale i 
temi sono lasciati liberi.

I  dattiloscritti, in duplice co­
pia, dovranno pervenire alla Se­
greteria Concorsi del C.I.F., Via 
Boezio S I  Roma, entro il 31 di­
cembre di ogni anno, a comincia­
re dal dicembre 1952 e dovranno 
essere contrassegnati da un motto 
ripetuto su busta chiusa, conte­
nente il nome, la qualifica e l’ in­
dirizzo del concorrente.

La qualifica è comprensiva del­
l’ Università e della Facoltà nella

BORSE DI STU D IO
quale è 0 è stato iscritto il con­
corrente.

I  risultati del concorso verran­
no proclamati il 30 aprile, festa 
di S. Caterina da Siena.

La Commissione giudicatrice 
sarà composta da 5 membri di 
cui 3 designati dal C.I.F., dalla 
F.U.C.I. e dal Comitato Docenti 
Universitari Cattolici, e due esper­
ti nel settore di ciascun lavoro, 
che verranno nominati dai tre 
membri prima indicati.

La Fuci ha ideato col CIF que­
sto Concorso perchè fosse occa­
sione, agli studenti di qualsiasi fa­
coltà, di contribuire con un la­
voro scientifico alla conoscenza 
e alla soluzione di quei problemi 
[del genere più diverso) che per 
il fatto di riguardare la donna 
vengono spesso ad assumere un 
rilievo minore nella vita della, so­
cietà umana, sulla quale peraltro 
incide in modo determinante la 
forma della loro soluzione.

Di questo studio si sente più 
che mai oggi l’urgenza, per quel­
la evoluzione intensa che si sta 
verificando nel mondo femminile 
e che per essere positiva deve 
muoversi su una linea illuminata 
di razionalità. .

Pensiamo che una ricerca di 
qualsiasi tipo, di natura filosofica, 
letteraria, economica, sociale, giu­
ridica, medica, pedagogica, ecc. 
anche se condotta su dati del pas­

Ad Arezzo l’XI Convegno d’Arte della Fud:
Il linguaggio dell’arte contemporanea

Si terrà in Arezzo dal 1“ al 4 maggio, sul tema « Il linguaggio del­
l'arte contemporanea ».
Parte generale:

I. Arte e linguaggio. Rei. Prof. L. Stefanini. - II. Storia del lin­
guaggio artistico contemporaneo. Rei. Prof. C. Baroni. - III. Pos­
sibilità e fondazione di un linguaggio artistico contemporaneo.
Sezioni:
Arti iigurative:

I. Le forme storiche fondamentali del linguaggio figurativo. Rei. 
Prof. C. Baroni. - II. Fenomenologia contemporanea del linguaggio 
figurativo astratto. Rei. Prof. L. Scarpa. - III. Figurazione astratta 
ed espressione figurativa autentica. Rei. Prof. L. Scarpa.

Architettura:
I. Il linguaggio architettonico. Rei. Prof. E. Magnani. - II. Con­

fluenza delle altre orti nel linguaggio architettonico moderno.

sato o su valori eterni della per­
sonalità femminile possa rappre­
sentare, in modo più 0 meno di­
retto, un contributo e una luce 
alla situazione attuale.

Il concorso non ha grandi pre­
tese, ma ha l’ambizione di pro­
muovere l’avvio a un metodo se­
rio di affrontare i problemi sopra­
tutto in un campo dove finora 
si è fatto a questo proposito piut­
tosto poco e dove di conseguenza 
manca quasi del tutto una solida 
tradizione.

E vuole sperare di incontrare 
proprio tra i fucini l’aitenzione 
più sensibile e matura.

Borse del 'Massachusetts
Anche quest’anno il Comitato 

dell’Associazione Studenti del Po­
litecnico del Massachusetts ha in­
detto un concorso a borse di stu­
dio per il seminario estivo che 
si svolgerà dal 2 giugno al 12 
settembre prossimi.

Le borse offerte dagli studenti 
del Politecnico copriranno tutte 
le spese di vitto ed alloggio, tas­
se scolastiche e spostamenti ne­
gli Stati Uniti per motivi di stu­
dio.

Requisito indispensabile per 
partecipare al concorso è una 
buona conoscenza della lingua in­
glese; occorre inoltre una laurea 
in materia scientifico-tecnica, se­
guita da non meno di due anni 
di pratica.

Per ogni schiarimento, gli inte­
ressati potranno rivolgersi all’ Uf­

ficio Culturale dell’Ambasciata 
Americana [Via Boncompagni 2 
Roma) o ai vari uffici culturali 
dell’ USIS.

Borse Stringher

La Banca d’Italia ha indetto 
un concorso per il conferimento 
di tre borse di studio della Fon­
dazione Bonaldo Stringher per un 
corso di perfezionamento nelle di­
scipline economiche e bancarie 
durante l’anno accademico 1951­
1952, in Inghilterra 0 negli Siati 
Uniti.

L ’ importo di ciascuna borsa, 
oltre le spese di viaggio è di 2000 
dollari per gli Stati Uniti, e di 
500 sterline per l’Inghilterra.

Le domande di ammissione al 
concorso con relativa, documenta­
zione debbono essere presentate 
entro il 30 aprile all’Amministra­
zione Centrale della Banca d’I ­
talia in Roma [Via Nazionale, 91).

Concorsi a borse dì studio di
perfezionamento
Il Ministero della Pubblica I ­

struzione ha indetto un concorso 
a, 8 borse di perfezionamento ne­
gli studi presso una Università 
0 un Istituto Superiore estero e a 
16 borse di perfezionamento pres­
so una Università 0 Istituto Na­
zionale per l’anno accademico 
1952-53; da conferirsi una per 
ciascuna dei seguenti gruppi di 
Facoltà:

a) Facoltà di Giurisprudenza;

Rei. Prof. E. Magnani. - III. Orientamenti del linguaggio architet­
tonico moderno. Rei. Prof. E. Magnani.

Cinema:
I. Il linguaggio cinematografico. Rei. Prof. G. B. Cavallaro. - II. 

Storia e problematica attuale del linguaggio filmistico. Rei. doti, G. 
B. Cavallaro. - III. Proiezione di un film inedito e discussione.

Ultimo giorno gita a  Cortona e relazione formativa sul tema 
«La Vergine Moria nella pietà e neU'arte cristiana» rei. Mons. 
E. Guano.

Le relazioni generali si svolgeranno la mattina dei giorni 1, 2, 
3 maggio; nel pomeriggio, in riunioni separate, le tre sezioni di arti 
figurative, architettura e cinema. Ogni mattina alle ore 8, S. Mes­
sa e ogni sera alle 19, recita di Vespro e Benedizione.

La quota di partecipazione è di L. 3400 (dal pernottamento 
del giorno 30 alla  cena del giorno 4) più L. 500 di prenotazione 
da inviarsi olla Fuci, Via Conciliazione 4 d, Roma, entro il 25 
aprile. Il Convegno è aperto ai fucini studenti d'arte e a quanti 
possano dare un serio contributo all'approfondimento del tema.

b) Facoltà di Economia e 
Commercio;

c) Facoltà di Lettere, Filoso­
fia e Magistero;

d) Facoltà di Medicina e Chi­
rurgia;

e) Facoltà di Scienze matema­
tiche, fisiche e naturali, di chi­
mica industriale e farmacia;

f) Facoltà di ingegneria, in­
gegneria mineraria e architettura;

g) Facoltà di agra,ria;
h ) Facoltà di medicina veteri­

naria.
L ’importo di ciascuna borsa, per 

l’estero è di L. 600.000 lorde e 
può essere aumentato fino a Li­
re 800.000 tenuto conto delle di­
sponibilità di bilancio e della lo­
calità in cui la borsa dovrà essere 
usufruita.

L ’ importo di ciascuna borsa per 
l’Italia è di L. 150.000 e può es­
sere aumentato fino a L. 240.000 
tenuto conto delle disponibilità di 
bilancio e della località in cui la 
borsa dovrà essere usufruita.

Sono ammessi a concorrere co­
loro che hanno conseguito la lau­
rea in Italia entro il periodo che 
va dal I novembre 1946 al 31 
ottobre 1951.

Le borse anzidette saranno usu­
fruite presso una Università o 
Istituto, liberamente scelto dal­
l’ interessato.

Le domande di ammissione, in . 
carta bollata da L. 32 con la re­
lativa documentazione debbono 
pervenire alla Direzione Generale 
dell’Istruzione Supcriore - Div. IV  
non oltre il io maggio 1952.
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